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SETTIMANA POLITICA. 


Altri due meeting domenica scorsa, 28, per l'abo- 
lizione delle guarentigie. Quello di Frosinone fu di- 
sciolto prima che sì venisse ai voti; quello di Firenze 
fu sciolto da bel principio tosto che il presidente, che 
ora Federico Campanella, ebbe aperto bocca per pro- 
testare contro il prefetto Corte che aveva cinto quasi 
d'assedio il teatro Re Umberto. 

Parendo un po’ troppo che non fosse permesso neanco 
toccare il prefetto, ci furono proteste, Jotte, arresti. 
Fra gli arrestati si trovarono parecchi internazionalisti 
d'ambo i sessi come Ja Luigia Pezzi. 

Un altro imbarazzo pel governo è la formazione 
degli allievi volontarii, promossa a Roma da quella 
fra lo due Società dei Reduci, che ha per capo -Me- 
notti Garibaldi. Dapprima alcuni dei ministri, con 
quella facilità che hanno di non andare al fondo delle 
cose, avevano approvato l’idea e poco meno che in- 
coraggiatala. Ma si cominciò da molte parti a obbiet- 
tare: cos'è questo nuovo esercito? e chi mai arroga, 
oltre al ministro della guerra, di dar gradi? qual bi- 
sogno di volontari oggi che siamo tutti soldati? Vo- 
lontarii di che cosa, se non delle sette o della società 
segrote? il nome degli iniziatori non dice abbastanza 
che si tratta di un altro assalto’ alle istituzioni? A 
Roma, gli allievi, per protestare contro queste obbie- 
zioni, gridarono viva il Re! ma l'esempio di queste 
riunioni armate può essere imitato inaltre città senza 
che si ripetano gli stessi evviva. Ora il ministero pro- 
testa di non avere mai acconsentito, e probabilmente 
finirà col proibire una novità così pericolosa. 

Fu pubblicata la circolare che il ministro Mancini 
diresse il 27 luglio agl’inviati italiani all'estero sui 
fatti della notte del 13. È un documento diplomatico 
veramente ammirabilo per la logica stringente, per Ja 
fierezza, e per la moderazione, Egli non ammette che 
nessun governo possa neanco interrogare su quei fatti 
che sono d'ordine interno, ma solo a titolo d'infor- 
mazione fa conoscere î fatti ai nostri ambasciatori. 
Dimostra come tutta Ja colpa fu dei settarii clericali 
“giacchè il solo fatto della processione di’ migliaia di 
persone, di notte, segretamente organizzata, costituiva 
un inganno alla buona fede del governo, al quale si 
era promesso un trasporto in forma privata, ed era per 
sè solo una violazione della legge ed atto colpevole. 
Dopo essere entrato in tutti i particolari del fatto, il 
Ministro nega che il papa vivente non sarebbe rispet- 
tato se comparisse in pubblico per le vie di Roma, 
Anzi, “ ciò sarebbe agli occhi degl'italiani, il desi- 
derato esercizio di un eminente diritto, e la implicita 
ricognizione del presente ordine di cose.’ E. dimostra 
pure come la legge dele guarentigio è e sarà rispet- 
tata. Con molta abilità Allude alle intemperanze dei 
vescovi stranieri, e ricorda come molte legislazioni am- 


mettono che essi siano processati per ubuso; ma* non 
vuole si faccia nessun passo per chiederà quest'appli- 


cazione della legga altrui, ‘se non quando vi abbia ra- | 


gione fondata di credere che tale sia il pensiero del 
governo locale, È una stoccata diretta alla Francia. 

La oloquente nota del Mancini produsse ottima im- 
pressione all'estero come all'interno. È 

L'ultima (per dir vero è un aggettivo che si è ri- 
potuto più d'una volta) banda di briganti esistente 
ancora in Sicilia, }a banda Colancia, che. aveva ri- 
cattato l'avvocato ‘Testone, non è più. Sorpresa la 
notte del 30 in una cascina del territorio di Marsala, 
fu circondata, e dopo qualche fucilata dovette arren- 
dersi alla fo Furono arrestati i due fratelli Co- 
lancia ed i briganti Bonnia, Vaccaro e Salemo. Il ri- 
cattato Testone fu liberato. 

Dall'altra isola, la Sardegna, vengono notizie non 
di briganti, ma peggio ancora, d'un grave malcon- 
tento per le imposte incomportabili di cui ivi }° agri- 
coltura è aggravata. Il malcontento scoppia alle volte 
in tumulti sanguinosi, come il 7 agosto a Sanluri. dove 
fu ucciso a colpi di. bastone il sindaco. Quella citta- 
duzza di 4004 abitanti paga 120,000 lire d'imposte! 
Così il resto della povera isola, le cui grida di dolore 
non furono mai intese dai nostri parlamentari. Biso- 
guerà oggi pensarci, poichè, essendo andato male il 
raccolto, le grida si. fanno minacciose, 

1 ministri si preparano un dopo l’altro a visi- 
tare l' Esposizione di Milano. È già qui il Berti, 
ed inaugurerà lunedì le riunioni della Commissione 
reale ch'egli ha nominata, per riferire sulla Esposi- 
zione stessa. Il telegrafo annunzia ogni passo, ogni 
visita che i ministri fanno, ogni colazione che ri- 
cevono; il che sembra un po’ comico. {l Depretis è 
sempre malato, e il telegrafo ci informa del pari che 
dopo.i bagni di Tabiano, dove era andato a corare la 
gotta, gli è venuta una eruzione cutanea. 

È decisa la riapertura dello trattative in Parigi 
l'8 settembre per il trattato di.commercio. I nostri de- 
legati sono definitivamente l’Ellena , ‘ il Simonelli se- 
grotario del Ministero d'industria, agricoltura e com- 
mercio, e il prof. Berutti, direttore del Museo Indu- 
striale di Torino. 

L'inchiesta sulla strage di Bailul, che ;l nostro 
governo lasciò fare al governo egiziano, ha avuto un 
risultato molto derisorio. I colpevoli, fu coneluso, ap- 
partengono a tribù dell'interno che non si trovano 
sotto la giurisdizione italiana. Manco male che il no- 
stro console fece la più formali riserve 0 proteste; 
e il nostro principe Tommaso rifiutò di ricevere sulla 
sua nave l'inviato egiziano, che aveva incarico di com- 
plimentarlo al suo passaggio. 

Evidentemente ci sono governi che contrastano ogni 
nostro progresso nelle corti africane, e con ciò credono 
vendicarsi dei loro guai. Dalla Tunisia e dall’Algeria, i 
francesi ricevono ogni giorno un posto di Giobbe. Il élima 
è ai loro soldati fatale: quanto gli agguati dagl’indigeni. 
Ufficiali incapaci non fanno che aggravare i mali. Un 
colonnello Negrier pensò bene di distruggere una tomba 
sacra, quella del marabutto di Sidi-sceik.; — dice di 
aver rispettate le cenerì, e fatto trasportare queste e 
gli arrodi saeri con tutti gli onori militari a Géryville; 
ma i tre edifizj che formavano la tomba, erano un 
covo. di ribelli. Ciò non toglie che la profanazione ha 
suscitato il fanatismo degl’indigeni d’Algeria, e si teme 
una sollevazione generale. 

Quanto alla Tunisia, è tutta un vulcano. Il campo 
francese fu attaccato il 26 da-12,000 cavalieri arabi; 
il combattimento fu vivace. I francesi dicono, come 
sempre, di aver vinto, e non contano che un morto e 
tre feriti; ma il fatto è che hanno dovuto retrocedere, 
I francesi mandano grandi forze per oceupare Ham- 
mamet, e si parla di oceupare anche Susa. La gra- 
vità della situazione riceve il miglior commento dalla 
chiamata a Parigi del signor Roustan. Il gran colpe- 
vole di tutte queste complicazioni è partito da Tunisi 
l'ultimo d'agosto, e non darà certo al governo fra 
cese notizie sincere nè consigli di moderazione. gli è 
troppo compromesso. 


La promulgazione della riforma agraria non basta 
a tranquillare l'Irlanda, e del resto non è da sperare 
che il suo effetto sia così pronto. Nella contea di Cork 
ci sono bande armate, che vanno attorno in maschera 


| pace di impor rispetto aî 


at 
a turbar le feste e a minacciare quelli che. pagano 
l'affitto ai padroni. Tuttavia sì: crede che il Parneli 
è disposto ad aiutare l’ applicazione’ del nuovo bill; co 
il Dillon, in un banchetto datogli per festeggiare Ja 
sua liberazione dal carcere, manifestò 1° intenzione di 
ritirarsi dalla vita pubblica. dt: 
Voleva ritirarsene anche l'illustre Gladstone; ma fa 
scongiurato a restar sulla breccia, dove egli solo è.ca> 
conservatori, ispirar fiducia 
ai liberali, tener în freno i clericali. Non lascierà che - 
parte del peso, ‘cedendo lo finanze al Goschen; ma re- 
sterà Ini primo ministro. 


La consegna alla Grecia del territorio cedutole dalia” 
Turchia procedeva fin qui regolarmente o pacificamente. 
Un incidente è venuto a turbarla, Le truppe turche, 
in occasione dello sgombro della terza zona, incendia- . 
rono il villaggio di Coitza, il quale, eccettuato la chiesa 
ed una casa, fu interamente’ distrutto, Il delegato greco 
protestò alla Commissione internazionale contro ‘questa 
barbarie, 0.Ja Commissione invitò Hédayet- a proce— 
dere ad un'inchiesta por punire i colpevoli. Dall' in- 
chiesta è risultato che il Villaggio di Coitza compone- 
vasi di una chiesa e dis tina: casa cristiana è di poche 
capanne occupate da soldati-turchi. Soltanto questo ‘fu- 
rono abbruciate. i 


Il governo Svizzero ha espulso dal suo territorio il 
principe russo Pietro Krapotkine, che altre volte pren- 
deva il nome di Seraschoff. Egli era redattore del Jre- 
volte, giornale dove si predica il socialismo, l'anarchia, 
l'assassinio politico. 

1° sottembro. 


| FUNERALI DI MATTEUCCI. 


Bologna, 19 ugosto. 


Al momento in cui vi serivo, gli amici di Polle- — 
grino Mattencei Jo stanno accompagnando al cimitero. 

Le lici rossastre. delle: fiaccolo illuminano questa 
bella: notte d’agosto, ‘e la strada di Sant” Isaia e le 
circostanti sono ancora piene di gente attristata che 
ritorna, dopo aver veduto per l’ultima volta passare 
la salma dell'intrepido giovafio. fac 

Ora tutto è finito. Bologna ha saputo dare ilegne + 
onoranze al suo figliuolo, È 

Il corpo di Pellegrino Matteucci, arrivato mercoled 
verso le cinque pomeridiane. alla nostra stazione, fu - 
ricevuto in nome del Municipio dall'assessore Ferdi- 
nando Berti. Fu: posto in una cappella ardente al- 
l’uopo apparecchiata entro la stazione stessa. Accom=' 
pagnava la. salma il Massari, compagno di yiaggio del 
Matteucci ;. ed. erano alla stazione oltre lssessore 
Ferdinando Berti, quasi tutta Ja Giunta municipale, i 
membri del Comitato costituitosi per Je onoranze al Mat- 
teucci , ed aleuni amici dell'estinto. rifl 

La cappella ardente fa ‘aperta al pubblico ieri alle © 
9 antimeridiane. Essa era fatta a forma di padiglione 
ornato con grandi piante tropicali, con fiori e ghir- 
lande; in mezzo era posto il feretro, prosso il quale 
oravano due cappuccini. . 

Per tutto il giorno una folla mesta andò a visi- 
tare Ja salma. 

Alle cinque-di ieri il corpo di Pellegrino Matteucci 
fu tolto dalla stazione per essere trasportato alla chiesa 
di San Giovanni in Monte. Il trasporto fu solenne, 
grandioso, commovente. Una folla enorme faceva ala 
lungo*le vie, 1) 

La salma era stata posta sovra un catro tutto co- 
perto di fiori .e corone e messo a nero, Tenevano i 
cordoni, da un lato; il generale Lostia di S. Sofia, 
il prefetto. S. E. Bonelli, primo presidente della Corte 
d'Appello, e l'assessore Ferdinando Berti rappresen- 
tante S. A. R. il Duca d'Aosta, i} Principe di Teano 
rappresentante Ja Società geografica di Roma, il Sin- 
daco di Ravenna ed il viaggiatore Gustavo Bianchi 
delegato dal club africano di Napoli (1). 


(1) Glion. Sella Gorronti, Camperio ed altri si seu- 
surono di non poter recarsi a Bologna por malattia. 
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(SM. îl Re ha incaricato il generale Mezzacapo di 
ppresentarlo ai funerali. 
- | Seguivano il foretro e ‘rappresentanze civili è mi- 
tari, le Società operaiovin gran numero. con le loro 
andiere. Eranvi anche i ‘goufaloni. dî. Bologna è di 
Ravenna. I corteo Junghissîmo: attravorsò= mezza la 
città por giungere sino <a S.'Giovanui ‘in Monte, al 
suono delle bande, avanzando” lentamente fra il popolo 
che assiepava le vie. (20 \.U î 

Lo esequie fattesi stamattinà‘all'estinto În-S.'Gio- 

vanni în monte, sono state: pompose è molta gento è 
accorsa ad assistervi. 
Pellegrino Matteucci erù nato‘a Ravenna il 13 ot- 
tobre 1850; ma la famiglia venne ad abitare Bologna 
fin dal 1852, onde Pellegrino considerò questa come 
la sua;vera città nativa. 

Uscito da una famiglia di vigidi costuini cattolici, 
si venne educando fin dalla’ prîma .gioventà a quegli 
ideali, che solo sa ispirare:la ‘fede -religiosa, quando 
non è turbata dalla ipoerisià.. Laureatosi a Roma în 
medicina nel 1872 e tornatova Bologna, egli si diede 
alla vita, giornalistica. Appartenne ‘a ‘quella schiera di 
giovani, ora dispersa, che*sognavano ‘già la formazione 
di un’ partito nazionale «cattolico: “Ma quasto ideale, 
chie primo uscì dall’ animb;*sinceramente ' cattolico ‘del 
Matteucci, gli si spezzò ; ‘edzallora egli ‘no*contemplò 
uno ben, più grande, ben ‘più degnoradi “luîquello 
cioù di conquistare terre sconosciute alla scienizuzad alla 
civiltà: 3 £ Pi 

Le sue duo prime spedizioni nell'iAtricî. sofò note. 
La prima, fatta in compagnia di Romolo Géssì, ci fu 
da dui raccontata nel sno libro Sudanse Gallas; ela 
seconda, promossa. dal' vostro concittadino comm. Erba, 
© fatta im compagnia del Bianchi, del Tagliabue e del 
Vigoni, ci fu pure da-lui narrata: nell'altro libro 7 

ti Il terzo @ più pericoloso viaggio, e cui il 


Abissi 
Matteneci sventuratamente non "lia. sopravvissuto, è 
stato bon più importante. Egli, il tenente Massari e 
dou' Giovanni Borghese si erano proposti di attraver- 
saro l'Africa da Suakim sulla costa occidentale del 
Mar Rosso alla foce del Niger nell’ Atlantico. La dif- 
ficile o pericolosissima impresa, cominciata dai tre, era 
stata compiuta folicemente dal Matteucci e dal Mas- 
sini, essendosi don Giovanni Borghese fermato sul'con- 
fine del Darfur col'Dar Tama. 

E già il Matteucci col compagno aveva toccatolil 
5 corrente la terra d' Europa, giù era ansioso»di cor- 
rere al abbracciaro i duoî, quando Ja morte lo ‘colse.a 
Londra Ja mattina del 7. a 

Il Mattencei era un.giovane ‘simpatico, di statura 
Mezzana, aveva gli vechi celesti’o'la barba intera ca- 
stano-nera, 7 

Morto a trent'anni nel vigor dell’ età, già fumoso 
per grandi imprese compiute, egli Inscia una larga 
eredità di affetti, un nome fatto illustre ed un esempio 
da seguire; 

Rimini dl LE 


L'ASSASSINIO DEL PRES. GARFIELD 


paro 

SOOPERTA DELLA PALLA NEL CORPO DEL FERITO. 

L'atroco lotta che il presidente ilegli Stati Uniti 
d'America combatte; da due masi con:la morte; inte= 
Tessa non solo l'opinione pubblica del mondo intero; 
trepidante per le sorti dell’ illustre vittima e per le 
conseguenze politiche della sua morte eventuale: ma 
appassiona altresì la scienza medica che s'è trovata di 
fronte ad uno di quei casi inesplicabili, che fan di- 
Sperare i medici più provetti e paiono una derisione 
le'pretesi trionfi della scienza. 

Il generale Garfield fu colpito, come si sa; da‘una 
grossa palla di revolver che gli penetrò per:la schiéna 
Nella cavità addominale, senza ledere Apparentemente 
Aleuh organo essenziale — nò il polmone, nè il cuore, 
Nè lo stomaco, nè l'intestino. Però, dove s'era ficcata 
la palla? Eecocil problema che si posero tutti‘ i me- 
tl e che nessuno seppe per gran tempo. risolvere. 
TI problema però fu risolto, grazie ad un apparato di 
PUOYO genere, costrutto espressamente dal professore 
Alessi Midro Graham Bell, il noto scienziato, le cui in- 
lenzighi elettriche han destato testè tanto rumore. 
parato ch'egli chiama Bilancia _d' indusione 
tion-Dalance) consiste în due rocchetti del dia- 
netrol di circa 4 pollici, d'un filo metallico, d'una 


telefono; Le estremità: del primo rocchetto. d'indazione 
sono unite a'poli della batteria, o. nello stesso circuito 
v'è un condensatore el un interruttore, la. cui lin- 
guetta vibrante apre e chiude con gran rapidità la 
corrente. Le estremità ' del secondo rocchotto, nel quale 
è indotta la corrente, posano sur.un telefono Bell. Si 
eseguisce ln ‘congiunzione per: ‘modo che il rocchetto 
secondario sin‘posto sul primario, o induttore, così che 
le loro rispettive circonferenze coincidano. L'interrut 
tore*si mette ‘allora vin movimento e la confenté rapi- 
damonte interrotta traversa il-primo rocchetto, induce 
un*altra: corrente di maggiore intensità nel secondo 
rocchelto, e quindi si ode un' certo suono musicale nel 
teleforio congiunto al secondo rocchetto. Finchè si 
mantiene la corrente, e combaciano le circonferenze 
de’ due rocchetti, Ja nota musicale del telefono non 
cangia nè suono: nè intensità: Sa però l'operatore spo- 
sta un po'il rocchetto superiore, per. modo che le due 
circonferenze non coincidano più; allora ‘1’ intensità 
della. nota diminuisce, e propriamente nella proporzione 
che-j due rocchetti sono separati da una maggiore o 
minore -distariza. Quando il Yocchetto superiore è spo- 
stato ‘maggiormente ,. Ja  mota musicale del telefono 
cessa. Par tal modo Î due rocchetti non possono es- 
sere spostati nè da un'lato nd dall'altro senza che-il 
telefono ine dia avviso. 

Quando î due rocchetti sono bilanciati in modo che 
il telefono stin muto, si trova che quello che può 
chiamarsi area di- coincidenza (o, con altre parole, 
l'area delle parti combacianti de’due rocchetti) diventa 
oltremodo sensibile all'avvicinarsi d'un corpo metallico 
e manifesta la sua sensibilità con una leggiera nota 
nel telefono. Finchè il corpo metallico è lungi. dal- 
l'area, vil telefono resta silenzioso; ma sevun pezzo di 
piombo" per esempio ‘si trova a quattro o cinque pollici 
di distanza dalle parti coincidenti de'rocchetti, fa udire 
nel-telefono una nota leggiera ma perfettamente per 
cettibile, che diventa più forte man mano che il me- 
tallo s'avvicina alla superficie sensibile, e man mano 
che i due rocchetti si sbilanciano, È evidente quindi 
che, con la guida del telefono, l’area racchiusa dalle 
superficie de'rocchetti coincidenti può porsi esattamente 
sopra una palla o un altro pezzo dî metallo cacciato 
nel corpo umano, purchè esso non ‘giaccia a troppa 
profondità. Tostochè adunque”i rocchetti in bilancia 
cominciano a seritire l'influenza “della vicina palla, il 
telefono l’annunzia con una nota musicale che va cre- 
scendo finchè, i rocchetti non sono giunti precisamente 
sulla palla — dove il suono è al massimo della "sua 
intensità. 

Grazie a quest’ingegnosissimo apparato, - lo scopo 
vagheggiato fu/perfettamente raggiunto. L'esperimento 
fu eseguito il 1.° agosto dai prof. Bell e Taintor 
silla presenza dei dott. Agnen, Reyburn, Barnes, Bliss 
e Woodward. Il macchinismo era>collocato nella li- 
breria vicino alla stanza ‘del presidente, cosichè in 
quest’ultima non c'erano che il telefono ‘e la bilancia 
d’induzione. Lo stesso prof. Bell teneva il telefono alla 
propria orecchia. Egli. infatti trovò la palla nel ato 
superiore del ventre, ‘precisamente sopra l’inguine al 
lato destro. Fu là soltanto che il telefono segnalò la* pre- 
senza ‘l’un corpo metallico — senz'altro; il fatale pro- 
jettile di Guiteau. 

Naturalmente, l'esperimento non permise di accer- 
tare con sicurezza la profondità a cui trovasi la palla: 
ma: dalle nozioni d'anatomia - si - capisce chela ‘palla 
non poteva trovarsi: & più di'2 112 pollici di-distanza. 
Fu questo il primo caso ché.si trovò: una palla nel 
corpo. del' ferito valendosi; del solo metodo scientifico, 
senza servirsi di apparecchiesensitivi, come le ‘ronde, 
le pressioni, ece. ecc. Tali sono »i continui progressi 
della*scienza.... eppure è sì lungo ancora-il cammino 
ch'essn «deve percorrere I... 5 
- Noirtogliamo il disegno di questa scena dal gior- 


° nale (illustrato di Leslie, ch'esce a.Nova;York, è che 


ha una abbondanza di dettagli pittorici sul fatto, che 
in Europa, a proposito di un Re, parrebbero corti- 
gianerie. Figuratevi cha ‘ha dato persino il ritratto 
della vacca*che fornisce il latte al presidente della 
Repubblica. 

Al nostro teatro S. Radegorda, quando il sig. Ni- 
gra presentò il telefono Bell, ci aveva pure mostrato 
l'applicazione sua ulla, chirurgia; molti, certo, dei no- 
stri lettori se ne ricorderanno vedendo il disegno in- 


Patt ta, d’un condensatore, d'un interruttore e d'un 


teressante che pubblichiamo in questo numero. 


Gli Prcotana: della: Settimana 


Iporcosttfed “0 nosologico. 
Gli nomini grandi-è gli uomini piccoli. — Malattio noto 
| ed ignote. — Mogli chéuiceidono i mariti. — Gnorra alle 
decorazioni. — Un ‘Urammfa in mare. — Gl’ incond 
"I nostri soldati>—-La' giardia nazionalo e i volontat , 
Nuovi giornali. — Povero Cossa! 


Che razza di parole,son queste?... /percosmico/... 
Nosologico !... Altro che Carneade! 

Sono' i fratelli Branca, che dopo essersi immortalati 
colla scoperta .del Fernet, hanno scoperto Ja “ vita 
ipercosmica ” è daranno nu premio non disprezzabilo, 
5000 lire, a<chi scriverà il miglior libro intorno “* alla 
credenza nella vita ipercosmica in relazione ai costumi 
morali dei popoli.” Im lingua povera, ciò vuol dire 
immortalità dell'anima. 

È il Ministero d’agricoltura, industria e commercio, — 
il più grande editore del Regno, perchè manda fuori 
un volume al giorno. — è il Ministero sullodato che ci 
confonde con un “ Censimento wosologico degli ita- 
liani, ”* 1 

Mi affretto. a ‘spiegarvi che si tratta di sapere 
quanti grandi nomini contiene l'Italia e quanti uomini 
piccoli; quanti ‘di noi sono sani o quanti ammalati. 
L'argomento è ‘interessatite, e ‘ho sfogliata il volume 
nosologico. 

Fra una selva di cifre, ho imparato che Ja Sardegna, le 
tre Calabrie e la Basilicata sono le regioni d’Italia nelle 
quali abbondano le basse stature, senza pregiudizio dei 
grandi uomini. che forsa vi son già nati o vi potranno 
nascere. Invece le provincie venete sono quelle che danno 
il minor numero di uomini bassi e forniscono i più alti. 
I corazzieri guardie di S. M. — è un aggiunta questa 
che mi permetto di fare io al volume —. apparten- 
gono tutti alle provincie. venete od alle vallate ber 
gamasche dove pure s'incontrano uomini altissimi, men- 
tro nella prossima Valtellina la maggioranza si com- 
pone di bassi. I due reggimenti granatieri di Sardegna 
— continua la parentesi — si ieclutano egualmente 
nel Veneto, nel.Bresciano e nol. Bergamasco a moltis- 
simi anche in alcuni punti della Toscana, specie nella 
provincia di Lucca che, ‘oltre i granatieri all'esercito 
di S. M., fornisce i figùrivai allo cinque parti del 
mondo. 


Nella bassa Lombardia, in Liguria, @ in quasi tutto 
il ‘Piemonte la pianta uomo si*ritrova più nana: sea- 
donte affatto nella valle d'Aosta. La provincia d’Ao- 
sta è quella che per Ja leva dà il maggior numero 
di riformati, mentre la vastissima provincia di Roma 
ne dà il numero minore. 

La razza dell'antico Lazio è ancora eccellente, come 
quella di tutta.]’ Umbria e dell'antica. Etruria \meri- 
dionale. Fra Roma e Napoli, sui contrafforti dell’Ap- 
pennino si trova il maggior numero d’uomini atti alle 
armi. In Sicilia la razza è piccola ma robusta e ben 
fatta; nelle Romagne generalmente ‘grande e robusta. 


L'autore enumera poi, come ho detté,:tutte le prin- 
tipali malattie organiche alle. quali amiamo soggetti. 
Il:Cielo mi guardi dal parlarvi'di*tisi, di serofola e 
di altro cose meno pulite: mi basterà dirvi che per 
quanto si dica la scrofola è meno diffusa in Italia che 
in*Inghilterra, e la tisi è molto meno frequente che 
nel Belgio, nell Inghilterra o nell'Austria, no’ quali 
‘paesi infietisce con. maggior violenza, particolarmente 
ne'centri manifatturieri. Ciò dimostra come gli Italiani 
continueranno ad essere uno dei popoli più sani del 
mondo fin'‘quando continueranno ad essere dediti al- 
l'agricoltura è ‘alla; pastorizia. 

Ai 
Dopo aver preso senza complimenti dal “ Censi- 
mento nosologico ”’ le notizie più curiose e men note; 
debbo dire senza complimenti che il libro non mi è 
parso completo. Ci sono ben altre malattie d’ altro 
genere che infieriscono in Italia, e intorno alle quali 
sarebbe utilissimo avere dei dati precisi. Vorrei sa- 
pere, per esempio, quanti italiani vivi profittano di un 
morto illustre per fare la réclame a sè stessi, e lo 
porterebbero magari a spasso in carrozza perchè la 


gente parlasse del morto e del vivo. Vorrei sapere 


alien 


DUsi 


fer 


1. Veduta di -Bagnoli.‘— 2. Intagli del Coro nella Chiesa Parrocchiale. — 3, Costumi irpini. — 4. L'orologio di Bagnoli. — 5. H Campanile. — 6, La lotteria. 


©. La processione al Sanitario. — 8, La muova strada da Bagnoli al Laceno. — 


9. La pesca sul Laceno. — 10. Il sindaco Michele Lenzi. — 11. Le corse. — 12. Il Banchi 
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Sul lago di Como. — Sorto GLI ALBERI DI VILLA CarLoTtA, i 7 isegni del signor Q. Michetti), 


ZIONE ITALIANA 


L'ILLUSTRA 


quanti’ desiderano “un: avyènimento ; «magari +luttuoso; 
pers poter aprire. una sottostriziono red. entrara: a {fat 
parte dol Comitato. Vorrai.sapere quanti sono in-Italid 
glizincontentabili.che dopo. aver: predicato -per dieci 
anni;la impossibilità di poter far. progredire il toatrò 
italiano senza una compagnia stabile, ora prédicano 
contrò\la stabilità delle compagnie. 

Ma» certi dati statistici deve esser difficile a. met- 
terli, nisieme. 

Se invece ilomandate,al primo che, capita, sia pure 
ana)fabeta, in: quale città d'Italia v'd-il maggior nu- 
mero di mogli che ammazzano il marito, ‘anche l'a- 
nalfabeta ‘risponderà - subito: * Rama. Quasi” deserta; 
priva assolutamente di quel movimento effimero) che. Je 
procurano. la. politica ‘ed i forestieri per sei mesi del- 
l’anno, la capitale .del:Regno non si occupa che.delle 
dorine clte. prendono; la rivincita sul Z'e-/@. di Alessan- 
droxDumas. Ta, certe coseno. e è di peggio che prender 
l’aire, specie quando ‘l'opinione: pabblica si . dimostra, 
no' primi casi, compassionevole per. chi ha commesso il 
delitto. Ela compassione non è certo ingiusta quando 
una povera donna sha-»perso il lume degli occhi non 
solamente-perchè maltrattata e percossa, ma - perchè il 
matito, voleva usgre ‘dell'autorità propria. por obbligarla 
ul ‘disonore. 

DB glivesempi della capitale trovano ‘imitatricie nelle 
provinci 
tomo di quell'accentramento che tanti combattono a 
tutt'oltratiza. Anche ar Milano, o per meglio dira qui 
fuori porta, unuomoglie ferì di coltello il marito» ma 
monel’'uccise: si contentò di fa il brutto” servizio 


che Pietro apostolo face a Malco. E, come nell'orto di | 


Gotsemani, accorsero armigàri, ad impedire altra strage, 
ma il’povoro, Malco di, Lambrate non ha potuto .tro- 
vare uinNazzarano che gli riattaccasse l'orecchio ta 
gliato. 

Si son trovatî invece parecchi che, senza esser figli 
di Mari: , si sono 
segnati, a porta lo croci degli altri. Le deco- 
razioni dell'onor. Silvio Spaventa sono sparite; quelle 
del comm. Amilhau, ttore delle ferrovie del- 
l'Alta Italia, furono ritrovate, mentre un dilettante se 
l'era messe addosso 0 si ‘a con quelle v. il 
Monte di Pietà... il Calvario delle grandi - città mo- 
derne: 

Fermato: a mozza' strada gli togcherà ‘0° fur quella 
the: conduce alla Corte. d’assiso.>Ma so io fossi avvo- 
cuto-o dovessi difendere quel disg ‘o mi sentirei 
capace di: farlo vuseir Jibafo 6 tra gli applausi, per- 
chè goneralmente_il giurt-che prendo una cantonata 
vieno calorosamente applaudito. : Dimostretei come L'im- 
putato,: avendo digerito-la polemica aporta dai giornali 
di Torino contro gli ordini ‘equesi 
cavallerescho;-si è tanto entusiasmato da  dacider 


diventare gn apostolo della: soppressione, - cominciando | 
uno | 


a sopprimere le decorazioni del. comm. Amilhau, 
degli uomiui. più-crocesigadti: d'Italia. Una volta prese 
& le erogiy doveva. pur metterle inyqualche posto. e le 
metteva. .al Monte! 
F'ortuna/che now'gli è, tapitato sotto le unghie Sua 


Fecellenza: il generale Cialdini. duca di Gaeta. Ci 


» sarebbe voluto addirittitra un carretto! 


Voglio rammentarvi ‘un triste fatto borichè accaduto 
da ‘molti giorni; L 

Mi <gon trovato insieme ‘ad< uno 

scampati, miracoJosimente dal: naufragio avvenato nelle 
acque di‘Casamigciola ‘ed ho sentito. raccontare dalla 
- sud bocca alcuni; pieticolari veramento drammatici di 
quel fatto. 
a Tre csipitani, due di' fanteria e - uno d'artiglieria, 
* Bott un tenente. del:-genio e due. signorine. tedesche 
Liimbarcarono sull’'imbrunire- sopra una delle solite 
barchetto della-costa- e s'avviarono per fare una pas- 
Eseggiat Dì noto ‘che-la<barra si capovolse: avendo il 
jarinaro inesperio lasciato «troppa tela spiegata al 
< yento quando bisognava- ammainarla. 

Quando da barea> fu capovolta” il- capitano Gerace 
sid 20.9 fanteria era «al! timone. Vestiva Ja completa 
Uniforme: colla sciabola al fianco e' pare che fusso.-por- 
coso nel capo dalla barca. Fatto sta che, ricompars 
un, momento a galla. non ebbe la forza di ‘attaccarsi 


dei "due. capitani 


prendetaiv; se volete, come un primo: sin- | 


| sche erano. ane 
i.‘ potuto sopravvivere ancora: per qualche ora. 


‘lla baren;; i stoi compagni non poterono giutarlo 


esapati. 

Intanto fra igli ‘ufficiali @,lesignore era’ incomin- 
ciata una Jotta:di.reciproca' abnegazione: che.dovrebbe 
esser: celebrata dalla. penna di un poeta. Gli ufficiali 
fecero tutti: gli ‘sforzi per accomodare le! signore a'se= 
dero:su:quella parto di barea?che rimaneva: galleg= 
giunto; e.vi riuscirono benchè: non . subito, nè- facil- 
mente. Quindi il povero Baio, ‘tenente del genio, si 
spogli), consegnò l'obologio, il portafogli ed ‘unsanello 
ad.un compugno: dicendogli ; 

— Me li renderà quando «tornerò. indietro... se 
tornerò... 

Bisi buttò nel.maro, determinato: a morire. 0 ad 
arrivare: alla-spiaggia ‘e mandar soccorsi ai compagni: 
TI poverò Baio: non ritornò più. 

Si.era fatta notte buia é*le condizioni dei quattro 
sopravvissuti: si facevano sempre peggiori: La duo: si- 
gnotine' si sostenevano abbastanza bene" fuori © del- 


l’acqua sulla barca capovolta che: si allontanava sem—- | 
| pre più  dallu.spiaggia senza che fosso possibile di 


trattenerla: I lue capitani attaccati colle mani sta- 
vano.con più della metà del,corpo nell'acqua, aggran: 
chiti, tremanti:dal freddo, bagnati da capo a piedi. 


|| Notate (che tutti erano ad Ischia»per curarsi . di ma= 


lattia artritica; Le signorine»li sincuoravano e li con- 
fortuyano ; non persero mai: il ‘loro sangue freddo. per 
le.lunghissime. seztevore durantò le-quali  rimaser 
quel. modo -frala vita © 1a morte. 

Ognuna di esso-porgeva sogni tanto : uri braccio od 
un piede ad uno dei due capitani perchè attaccando= 
visi potesse stare un quarto. d'ora meno-a disagio; Il 
capitano Lanîni; quello a cui ho sentito raccontare li 
catastrofe, soffriva di più, tanto gli si erano intor- 
mentitò le.mani 0 lo braccia. S'è sciupato tuttii denti 
davanti tentando ,.di attaccarsi e ‘sostenersi con essi 
alla barca. Quando una delle signorine si accorse che 
egli era spossato,:gli offerse..il suo-postosvil: capitano 

fiuto, la insistette. Vortei che Jlu*gen- 
tile lettrice gonasse per un momento il dialogo 

enuto fra quei due, in quelle condizioni, a. tanti 
dialoghi senza sugo che erano ‘avvenuti poche ore 
prima sulle rotonde di tutti gli stabilimenti di bagni 
d'Italia. 

Finalmente il capitano. accettò. gli sedette ‘al posto 
della signorina; essa si lasciò andaro coriggiosamente 
nll'acqua. Ed in quel modo -stettero un'altro ‘paio «di 
ore, videro albeggiare e videro finalmente giungere un 
inaspottato soccorso. — Se- passava un altro quarto 
d'orassenza soccorsi, eravamo anorti, — dice-il capi- 
tano Latini, ma aggiu ge che le due signorine: tede= 
tanza sin forze “nà avrebbero 


Corre del sanguo .di Tusnelda dentro: quella vene. 


Lascio i naufragi: ‘chò se ogni*petiodo di tempo ha 
il suo carattere. particolare, se veramente se'è nn: co- 
Joré «del tempo”, questa itr'entasebtesima settimana! del 
1881 s'avrebbe a clrinmaros degli incendi ed il suo 
colore sutebbe color fuoco. 

Non vi parlo della campagna ‘romana dove l'igno- 
ranza decampagnoli; dando fuoco ‘alle ‘stoppie in giorni 
d'infuocato  sollione, fa precisamento;il mestiere di un 
pezzo d’esca accosa (che un-bello spirito mettesse in att 
magazzino. di- fieno. Inxun, giorno solo gli. incendi 
hanno devastato una tenuta del: duca Grazioli fuoriidi 
porta Maggiore , un oliveto a Campagnano, uni. bosco 
del principe. Altiori fra. Poggio Mastino e‘Rignano; 
un altro boseo nel circondario di Viterbo; ed un'altra 
macchia grandissima appartenente ‘al municipio di Ser- 
moneta e confinante. .con ì boschi del principe di Teano; 
presidente : della Società “Geografica, giù abbastanza 
seccato dall’ opuscolo sulla spedizione. in: Africa; pub= 
blicato a Firenze dal capivano Martini-Bernardi. 


Ma questa» sorta» dix fuaco <intorno. a‘ Roma non È 
nulla. Giorni sono bruciavano gli abeti sulle creste 
della Alpi dalla parto di- Borgo S. Dalmazzo: più 
tardi un polverificio a Pietrasanta poi un'intiera con- 
trada in Sardegna che per ironia si chiama-contrada 
di Benetutti. Prima dell'incendio forse sì.... ma” dopo, 
ne dubito. 

Leggo in un giornale che i soldati mandativi da 


| aneddoti fioecarono.«IL- più curioso se 


Sassari. fecero prodigi. di “abnegazione: è di valore, E 
non: me ne ‘meraviglio, come ni eraviglie- 
rauno certo a Vienna, dove la Wiener Allyemeine 
Zeitung ha scritto a proposito del nostro esercito il più 
ball'articolo ch'io abbia mai lotto. L'avieto Jatto anche. 
voi, porehè i giornali: nostritsi. sono ‘affrettati a tra 
divo. Ritornar col: pensiero solamente aryent'anni sono 
@ecpoi leggere quell'artieblo. seritto: convIéale e schietta 
fradchezza, fa-un grando saffetti 6 fac pensare che 
siam pur qualche cosa sef ca questo pati 


Non so sè l'articolo della TEMASA ine Zei- 
tung:0 qualche altro motivo: har ravvivat 
derio dell'istruzione militare, Si d perfino qpatlato del 
l'istituzione di battaglione di'* xolontarit* © 

Questa istituzione, parsa inopportuna sin ‘un. 
dove ci son tanti 6 poi.tanti smezzi. 2d'istraîrsi mi 
tarmente S. G.D. G,, fece cadere l'altra sera.il 
scorso «Sui fasti della defunta “guardia; nazibhale. Gli 
‘più inedito fu 
rageontato «da «un ;corpulento: avyocato: gli era in 
piazza. d'armi. col suo -battaglionee laperava del 
suo-moglio, «ad onta della pinguedino, field to cose 
‘procedettero di unifndatura ordinaria Ma-gnimàftà dal 
saero-fuoeo di Marte, il maggiore sprona il; bucefalo e 
comanda: — Attacco calla baionetta;.,. Savoia... 

L'ivvoeato, convinto che neppur la patrio” pud pre- 
tendere l'impossibile da’ suoi figli, si ferma, ippoggia 
Îl fucile ad-unalboro e sivasciaga il -sulore. Il mag- 
gioretgli.corra allosso, ma l'avvocato imon si muove. 
Detarito al consiglio *di- disciplina, domandò ced ottenne 
di. perorare da ‘sd stesso la propria causa ed: incominciò 
la ir così: 

* Signori: — Sapete meglio di mo che i gni si 
pesano (e devono correre 2° cavallo... dis ovi domando 
se mon.si deve tener conto del peso di.un\uomo prima 
di obbligarlo a corfere u piedia,, 

Il consiglio non volle sentir altro e prostiolso da 
ogni. accusa il grasso avvocato. 


È incredibile la quantità di giornali che nascono 


ogni anno<in Italia. Non si può paragonare che calla 


grande quantità «che ne muore, Non 0’ è dessùn paese 

dove il piantare un giornale sia ‘così facilo comes da 

noi. Si trova sempre un po’ di cartu eno stampatore 

a credito per un primo numero; Per moltî è difficile 

arrivare al secondo: La più-parte poi ue ‘neonatisnon 

riescono asfare «i denti. Do 
Noi riceviamo tutti i giorni det. “primi uu ori 

programmi. Per: il momento, .è in .vogati 

infantile. Dopo il Giorzale dei fanciulli è ‘eutrun 

Giornale. di bambini > poicnn Gianhettow orapun 

Pap 0 Memmnà: Ci assicurano che tmbanchi li 

.lanese, celebre per avventure galanti;xvaol: foirdutes un 

Giormnale' deg gli asili. infantili; mà cercata» “sana 

tore per Aixigorlo, o umministro' per tacgomandinlo. 
La” signola Ermesta Napllton; ‘serittrica Salbibusfanza 

nota mel*mondo letterati 0° den 

sta per fondare E Umanitanior 

politico, sociale, Fra: gli argomenti ‘che'si “leggonidinel 

programma e’ è questo:* “ risolveracil: problemi 

fante rimovendone J@ cause:”? Ciò: ini 

prima cause della fame è-l''appetitoz 

cercherà di rimoverlo ?3 Quest è una vu “poi ieolona 

al varmuthy al fernet, alla ‘aoedono ché 

SuzzicaiiD : 


l isola d' Elba, A Portofertaio è* usoit 
Ra Rieigica: crederete? 0 Vonapartisti 
Tale, 
giornale: destinato; Wl insegnare - IRE, 

Si chiama La dinguge francis: IL primo wumero fa 
conosceresle'Tettere! dell''alfubeto è qualchò frase d'uso 
comune. Sarà un affere un po lungo%arrivare alla gram- 
matica; perchè questo maestro, vestità da‘giornalesmon 
st.fa-vedero'che due volte.al mose. L'idea è.biziarra 

puro... me ne fa: nrastere in'altiaz asla' regalo: a chi 
vuole.-Si -pottebbe: fare un giornalo che insegnasse li 
grammatica italiana. Più: siv.va. avanti. coll’ istru 

zione, e più co n'è bisogno, Un elenco degli spro 

positi, che si leggono tutti i giorni noi 1260 gior: 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


nali della penisola, di ‘ui si trova un campiono nel- 
ipa sarebbe ‘qualeho cosa di saporito, oltre 
ì un insegnamento ai giovani colti ed onesti, Ben 
inteso, non parlò che degli spropositi di lingua e di 
sintassi, e tutt'al più dello improprietà: quanto al 
*Dio ci guardi dal toccare alla libera stampa! 
Cicco e Cola. 


tal n 
P:S. Povero Cossa! Anche lui nonè più! Ogni 
giorno, una perdita dolorosa. Piangevamo ancora Ja 
‘morte. di Matteucci, ed eccoci. a piangere quella. di 
Cossat L'ultima. volta gli abbiamo stretta Ja mano, 
quella mano larga, cordiale, al teatro dellà Scala, non 
sono che tre, mesi fa; venuto apposta per udire il 
Nerone di Boito, per risalutare l'amico, per applau- 
dire il confratello. Egli era prosperoso, fiorente, piono 
di speranze e di promesse. Lavorava ad un Sia, ch'era 
argomento fatto per Jui. Lo ha finito? Una febbre ha 
portato via l’autore, il poeta, l'uomo di cuore, il pa- 
triota.... È troppa amarezza esser qui ogni giorno a 
dettar la necrologia a chi aveva tutti i diritti di seri- 
vero prima la nostra. 

Per oggi è troppo forte il dolore, e non. possiamo 
che esclamare: Povero Cossa! 


ESPOSIZIONE GEOGRAFICA A VENEZIA. 


"L'Esposizione internazionale di geografia che s'è uporto 
mporto*il primo del mese a Venezia, e il Congresso geo- 
‘grafleo pure internazionalo che si aprirà il 15, sono duo 
avvenimenti che destano la curiosità del bel mondo como 
l'interesse degli scienziati. L'ILLusrrazione IraLiANa ha 
presa lo suo disposizioni per avere numerosì disegni aven- 
dono incaricato due egrogi artisti veneziani, il sig. Mar- 
tino dòl' Don e il sig. Luigi Sere 

Diamo intanto un disegno del Cortile del Palazzo du- 
calo al momento dell'arrivo degli oggetti. Il nostro. cor- 
rispondente, signor Centelli, ci scrivo in proposito : 


ti; .,, Da parecchio settimane i curiosi e gli «fuc— 


condati si affollano nello storico cortile. del ‘Palazzo 
Ducale. Li vedoste! Son là dall'alba al tramonto, 
quali seduti attorno alle vere dei pozzi (pregevoli fu- 
‘sioni in bronzo di AZVerghetti è Nicolò de' Conti, 
1556-59), quali posati ai balaustri della Scala dei gi— 
ganti (la famosa scala sulla quale il 17 aprile 1355 
rotolò, dice la tradizione, la testa. mozzata al Doge 
Marino Salier), quali infine sotto i comodi portici do- 
vuti alle sesto di Antonio Rizzo, e tutti attenti al- 
l'arrivo degli oggetti provenienti dai più lontani paesi 
por il TTT Congresso geografico internazionale. 
-I lettori della IuLustrAzione sanno oramai di quanta 
importanza per il progresso dello scienze riescirà la 
prossima riunione di dotti insigni e di arditi viag— 
giatori, ma non sanno forse come qualmente tutti gli 
Stati abbiano inviato nîimerosissime collezioni di og- 
gotti per la Mostra che verrà tenuta assieme al Con- 
gresso. 
.. Dalla Nuova Zelanda alla Svezia, dal Giappone al- 
(1° Olanda, dalle Indio Neerlandesi all'Egitto, dagli Stati 
Uniti al Belgio le casse arrivano a centinaia, e su 
«ognuna leggi Venecia, Venise, Venedig, Venice, 
@ perfino Veleneze: brutta traduzione quest'ultima di 


‘il nostro cielo e la quiete delle nostre lagùne. 
VAI loro arrivo, le casse, scortate da un impiegato 
di dogana, vengono trasportate nel cortile del. Palazzo 
Ducale ed aperte alla presenza dei singoli commissari 
‘stranieri ‘e del pubblico. - 
Figuratevi, ad ogni colpo di martello, quanto teste 
sporgono in avanti e quanti piedi si rizzano sulle punte 
Ognuno vuol vedere primo e meglio del vicino lo cose, 
“mettiamo, dello ZuZuland o della Colonia del New 
South Wales in Australia per raccontarlo poi agli altri. 
Spingiamoci anche noi fra la folla, ed ecco un Mappa 
mondo a colori bizzarrie pieno zeppo di meridiani, di 
paralleli © di cifro, — ecco il colossale ‘theodolite” 
| usato dagl’ inglesi per la triangolazione delle Indie, — 
ecco gli utensili, le armi, gli abiti, le pelli raccolte 
dalla Vega nel famoso viaggio attraverso le regioni 
artiche, — ecco î mobili originali di una completa 
camera da letto brettona, — ecco le gigantesche ver- 
{ tebre di un gigantesco anfibio vissuto..... non s0 dove, 
@ battezzato... non so come, — ecco i pezzi dell'Os- 
| seryatorio Astronomico che verrà eretto nel giardino 
reale dalla Società meteorologica russa, — ecco la copia 
dell’amena statua di Marco Polo osistente a Canton 
nel tempio dei Genii tutelari della Cina, — ecco. 


un nome caro agli artisti & ni vecchi Lordi sospiranti ; 


Ma basta, chè a citare solamente le cose principali 
ci vorrebbe un volume. 

Intanto i giorni passano ed in tutte Je Sezioni i 
lavori procedono con sollecitudine per merito speciale del 
direttore ingegnere Trovisanato. Operaî falegnami, fab- 
bri, meccanici, decoratori, pittori, tappezzieri vanno e 
Vengono mezzo sbalorditi di trovarsi in un mondo di 
cose sconosciute ev delle quali certo non sospettavano 


| V'esistenza. 


Nel salone della Libreria vecchia (Sezione italiana) 


è un vero pandemonio: — gli uni formano trofvi delle | 


armi portato dal viaggiatore De Albertis dalla Nuova 
Guinea, gli altri addobbano con ricchi cortinaggi le 
porte e finesire; qua la gran carta d'Italia dell' Isti- 
tuto topografico militire è più vasta della parete, là 
gli strumenti dell’Associozione meteorologica italiana 
rubano troppo spazio; chi spinge i panchi sorreggenti 


| le piaute in rilievo di antiche fortezze, chi smuove 


la. bella mostra delle opere geografiche pubblicate dai 
fratelli Treves; — ognuno fa chiasso, ognuno pesta, 
chiaechera, rido o chiama i compagai nascosti dai map- 
pamondi del signor Faraone di Napoli o dal modello 
dell'antica &virxeme voneziana esposto dal nostro Ar- 
senalo. 

H: qui apro una parentesi per dirvi che il profes- 
sore larnone, constma serio. di curiosissimi  Mappa- 
mondi da lui ideati, si pretende iimostrare.... — non 
rideto — la perfetta sfericità del globo! 


E pensar che da ventisei anni dormo saporitamente | 


i miei sonni, convinto essere invece la terra schiac- 
ciatw ai poli! Chiudo la parentesi. 

Malgrado tanta sollecitudine temo però non tutto 
potrà essere in ordine per il primo di settembre. 

Alcune casse, causa la difficoltà e lunghezza del 
viaggio, non sono ancor giunte, altre arrivarono ieri 
ell oggi stesso. 

Ad ogni modo è indiscutibile che la mostra geogra- 
fica riescità del maggior interesse per le persone colte, 
wi grando euriosità per i profani. 

‘Anche Ja esposizione artistica sarà, pare, importante. 

Ma finora nessuno è stato ammesso nei secreti po- 


nebrali del Circolo Artistico. O che abbiano paura | 


della pubblicità... Santo pudore! 

Lunedì o martedì giungerà con la Veztor Pisani 
il principe Tomaso presidente del Congresso, e verso 
la metà di settembre le LL. MM. il Re c la Regina. 

Saranno i benvenuti. 

A. Cevtetti, 


L’ ARABO. 
Quadro di Ernosto-Giroux di Napoli. 


Quelli che han visto l'esposizione di Torino possono 
tutti ricordarsi l'Arz0o di Ginoux. Uscendo dalla bir- 
reria, 0 rientrando nelle sale della grande mostra ar- 
stistiea, era il primo quadro che colpiva. Dalla pa- 
rete sinistra dove la sua figura spiccava, su un fondo 
di tappeti di, Smirne a disegni di bel carattere orien- 
tale rilevati di rosso in un tono dominante, tarchino 
scuro, questo Arabo invitava a sostare per guardarlo e 
dava a pensare per il carattere così pronunciato dal tipo 
afticano improntato di selvatichezza concentrata, di fe 
srocia, latente, di alterigia, di sudiciume di sfarzo; le 
carni aduste e fulve cho ricordano i garetti villosi del 
leone, le armi damaschinate © intarsiato, la biancheria 
candida attorta ripotutamento attorno al capo, lo scial- 
le avvolto a più giri, ti presentavano un tipo così 
lontano da quanto di più strano si può incontrare 
tra noi, che incosciontemente il pensiero correva a 
quel mondo islamita che si sfascia e crolla ad ogni 
urto della così detta civiltà europea ‘“ gente da la- 
sciarsi stare” dissi tra me nel levar gli occhi da 
quel quadro per continuare la mia rassegna di dipinti. 
I Francesi lo hanno destate quelle genti, le hanno 
percosse, le hanno manomesse, le hanno assassinate e 
saccheggiate. Vorrei ora vedere lo stesso Arabo. De- 
Vessere tra i seguaci di Bu-Amema o tra i difen- 
sori di Keruan, schizzante odio dagli occhi e ter- 
ribile sul suo cavallo di guerra brandendo il lungo 
fucile sitibondo di strage. Ancora un poco e sarà 
morto sotto una bomba o sotto la grandine d'una wi 
trailleuse. Così vuole la civiltà europea, così vuol le 


peuple plus aimable de la terre! 


UNA FESTA CAMPESTRE 
© A BAGNOLI-IRPINO. 


Gentilmente invitato dal chiaro artista Michele Lenzi, 
sindaco di Bagnoli-Irpino, la mattina del venerdì 5 
agosto, io mi metteva in viaggio per la provincia di 
Avellino, a me completamente sconosciuta. Quante volte 
viaggiando, per le nostre. provincie, io ho ammirato 
spettacoli, orizzonti e panorami di gran lunga superiori 
a quelli magnificati dagli stranieri! Nei nostri paesi di 
montagna la storia antica si unisce. alla medioevale 
ed insieme formano un tutto omogeneo ed uno splen- 
dido paesaggio, in cui Ja vegetazione naturale, la 
bellezza. dei siti è di gran Innga superiore all’ opera 
dell’ uomo. 

La mancanza di celeri e facili comunicazioni, lo 
stato arretrato di civiltà nelle popolazioni agricole, la 
mancanza di comodi luoghi di residenza, sono le cause 
principali che ei fuuno ignorare lo bellezze di cui 
sono ricche la catene dei nostri: Appennini, 

Ma se si ha il coraggio di affrontare i fastidi del 
Viaggio, so si sa cho giungendo nel paese si è gentil- 
mente ospitati, allora si va 6 si.è contenti di esserci 
andati. Si arriva o non si vorrebbe più ritornare. 

Così fu di me; fatto segno din dallo giungere in 
Avellino, allo più cordiali ed affettuoso accoglienze, A 
Bagnoli fu una gara fra i più cospicui cittadini nel- 
l'ospitato i numerosi invitati alla. campostre fosta o 
lo dimore del Lenzi, dei fratelli Frasca, del Pesca- 
toro 0 d'altri, resteranno impresse ‘vivamente nella 
nostra memoria. 

Della brigata facevano porte monsignor De Cesare 
abate dî Montevergine, gli onorevoli Della Rocca, Na- 
podano 6 Trinchera, il commendatore Santangelo, sosti- 
tuto procuratore gonerale, il cavaliere  Pagliano, il 
colloga ed amico Guerrieri del Zersugliare, l'artista 
Achille Martelli, i gentili fratelli. Rossi gli egrogi 
signori avvocati Solimene, Dell''Abbadessa, e altri an- 
cora d'Avollino. 


Tutti eravamo invitati da. quell’ egregio e caro 
uomo che è il sindaco di Bagnoli-Irpino, Michele 
Lenzi. 

Questo nome lo troviamo fra i coraggiosi delle pro- 
vincie nell'abbattere la reazione, nel distruggere il 
brigantaggio; lo troviamo fra gli esimii dell'arte pit- 
lo troviamo lodevolissimo fra gli amministra- 
tori di un comune, Michele Lenzi, come ha saputo esser 
buon patriotta in momenti difficili, così ha saputo Ja- 
sciaro il suo nome alla rivolta dell'arte napoletana ed 
Na saputo esser buon sindaco. A Bagnoli, non partiti, 
non chiesuole, nou satrapi politici. Tutto si compendia, 
si riunisce in uno, nel Lenzi. 

E fu lui che ci invitò a prender pute alla fosta 
del suo amato paese e noi accettammo 1’ invito per 
furgli cosa grata ed onorarlo. Non si credeva che 
s’ avesse a veder tante belle cose, ed assistere a così 
aflettuose accoglienze. 

Partito da Napoli alle 8 1/2, a mezzogiorno ero ad 
Avellino, impiegando così quattro lunghe ore per per- 
comero 97 chilometri. La ferrovia fa dei giri tortuosi 
impossibili, e cammina in modo veramente indegno, 
Sono ferrovie rovinate, che funno sempre ritardo, 
come ci spiegano le lettere S. /. . che si leggono 
sui convogli e nei pizzi dei compartimenti di prima 
classe, 

Eran circasle due, quando lasciammo Avellino. Qui 
ci raggiunsero parecchi che aveano avuto la cortesia. di 
aspettarmi, o passando per Atripalda, Parolisi, S. Po- 
tito e Salsa si arrivava al vertice d'uno dei monti 
Terminio, detto malo passo, perchè punto ove si ap- 
postavano i briganti a svaligiare i passanti. Generoso, 
Giove Pluvio avea festeggiato il nostro arrivo con uno 
io di pioggia, che senza molestarci era stato 
sufficiente ad ammortire la polvere, che in forma di 
nugoli s'alzava dallo zampe dei cavalli. Incominciammo 
la discesa cd in breve fummo a Montemarano, d'onde 
alla Pollentine di Cassano. Cosa sono? Nuli'altro che 


le sorgenti del fiume Calore. In un sito, quasi piccolog ‘ 


laghetto, si veggono sorgere dal sottoposto suolo le acque 
limpido e chiare; par che bolliscano, eppure sono fred- 
dissime; escono dallo stretto sito e correnti con vio— 
lenza o cascanti formanò un braccio del fiume; Waltro 
è composto da differenti sorgenti alle falde d’ una 


Torso, 


SUL LAGO 


DI 


Como. 


(Disegno del signor Q. Michetti) 


l 


DucaLE. (Da uno schizzo del signor De) 


Patazzo D 


OETTI NEL CORTILE DEL 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ade rit 


collina; da una fessura a livello del tesrono vien tutto 
un fiume che corre sd a un certo punto, s'tinisce alle 
acque delle PoZlenzize e danno il tiume Calore. Lo 
Spettacolo! di queste sorgenti, una a destra, l'altra ‘a 
sinistra della via carrozzabile, entrambe in una vallata 
splendida pet rigogliosa vegetazione, per. dolcezza di 
temperatura, è più da immaginarsi che da descriversi. 
In quei luoghi alpestri la natura è madre, non madri- 
gua, e se non mancano le nudè rocce, non mancano 
neanche i castagni, i faggi, gli spineti ed i querceti 
che formano il folto di un bosco. 

Lunga pozza sarei rimasto a veder lo Pollentine: 
il rumore monotono, ora tranquillo ora vivo dello scorrer 
dello ‘neque, si univa mirabilmente don il gorgheg= 
giur degli uccelli, ‘che. salutavano l'ultimo raggio det 
sole. Ma l'ora era tarda od ancora altro tratto di via 
ci restava: andammo. Passummo innanzi il vecchio 
monastero di S. Trancesco a Follone, antico tompio 
del secolo XI, ove ammiransi alcune porte in legno 
scolpito, importanti per Ja storia dell'arte, ed un s 
cofago in marmo alla memoria di Diego da Ci 
glia, capitano d'Alfonso d'Aragona, ferito alla ‘ripresa 
d'Otranto nel 1481 6 morto indi a poco delle ferite 
stesse. Questo monumento grandioso, il cui autore*è 
ignoto, è certo uno dei più belli di cui vanno ricche 
le nostre province; 6 mi riservo di parlarne un'altra 
volta. 

La notte era venuta © traversavamo gli ultimi bo- 
solîî, s'era por giungero alle falde del mont, ove 
giaco il ‘grazioso. Bagnoli, quando l'oscurità. del sito 
scomparve al vivido chiarore di torce a vento ed il 
silenzio della. campagna venne rotto dal suono: dn 
concerto musicale. ra la bande di Bagnoli, che ‘ac- 
compagnata da contadini, nelle cui mani stavano ‘le 
torce, ci veniva incontro a darci il bene arrivato. 

Giungore in un paeso nuov 
Suno, spesso è tristo; ma se si è attesi da amici che 
si amano, da una popolazione che vi stima, è cosa che 
piace o commuove. Non dico altro, perchò ritorigo cho noi 
scrittori dobbiamo lasciar la sensibili degli affetti nel 
cuore; raccontarli ad altri che indifferenti 0 svogliati 
leggono è quasi una profanazione. Ciò che passa nel= 
l'interno di un individuo non è mai per il pubblico. 
Si sente, non si descrive. 

Bd occoci al giorno 6. Dalla primo ore del mattino 
allegri concenti rompono l'alto sonno dei  dormianti. 
Per lo vie è un buggetìo, non un contadino che vesti 
nel suo casoli Mu e ’ uniscono a migliaia quelli 
dei paesi vicini e tutti fan da scorta alla statua del 
Salvatore che dalla Chiesa Collegiale di Bagnoli è 
portata processionalmente al santuario sull’altipiano del 
Laceno, Tradizion vuolo che îl santuario odierno, posto 
a 1050 metri sul livello del mare, fosse l'antica dimo- 
ra dei santi Guglielmo da Vercelli e Giovanni da Ma: 
tera. A loro apparve il Saleatore, con ingiunziona di 
Vecarsi nei paesi vicini a predicar Ja fede di Cristo: 

Di ciò e di quel che essi fecero io non rispondo; ‘è 
certo però che. il Se/vztore ha un fervido culto in 
quallo popolazioni ; 0 nol mentro: noi lo si festeggiava 
largamonto sul-Lacono, altre. foste. più modeste. gli 
si facevano al vicino Montejlo,.ova trovasi altro san- 
tuario anche a lui dedicato, 

La processione si pose.in moto in sullo cinque del 
malting:o prese la bellissima strada or ora com 
piuta, gpora dell’ogregio ingegnere provinciale d'Afel- 
lino sig: Ottavio Rossi. Questa. vin si svolge. a sig- 
#ag sul fianco del, monte, è Juoga 5200 metri, con 
una pendenza media del 10 0/0 ed è costata al c0= 
mune sole 70 mila lirà. Una vera miseria a paragone 
dell'opera colo 3 

Giunti - sull'altipiano, è. come «uno 
tastico ?- nel mezzo il lago: Laceno,, 


ove si conosce nes- 


spettacolo fan- 
tutt'intorno a 


migliaia pascolano le vacche e le pecore, dalcui latte | 


si hanno quei burri e quei formaggi tanto rinomati; 
în prossimità le colline vestita d’alberi d'alto e piccolo 
fusto; nel fondo il Cervalto. Questo spettacolo, per 
Sè stesso bellissimo, divenne’ fantustico il giorno delle 
festa. Le migliaia di contadini coi loro pittoreschi co- 
stumi popolavano quell'alpestro sito, ed i vividi e caldi 
colori dei vostiti dello contadino facevano un tutto ar- 
monico coi vari verdi del prato e dei boschi, La in- 
torno al santuario doll’arte pendevano grossi 
sui quali leggevasi un evviva 
invitati. Poi 


cartelli, 
i ad ognuno dei principali 
una moltitudiné di baracche fatte con 


rami e foglie. Il Lenzi avea organizzato una festa 
campestre cui: nulla mancàva: corse di cavalli intorno 
al lago, fiera nel Jago ‘stesso, giuochi popolari ed una 
lotteria di beneficenza con circa 600 premi, fra i 
quali v'erano piatti dipinti a fuoco del Lenzi,” ma 
joliche dipinte del Martelli , terrecotte del Belliazzi, 
ceramiche del. Giustiniani, acquerelli e pitture ad olio 
d'ottimi artisti che il Lenzi avea ottenuto dai suoi 
compagni nell'arte. 

Ignoro come-avvenisso; ia è- certo ‘cha ‘si. giunse 
di buon'ora sul E:iceno e si ritornò ‘4 sata, senza chie 
nessuno s'accorgesse come tante. oro fossero passato, 
E sì che il banchetto non durò gran tempo. Lo ta- 
volo erano imbandite, sotto una vasta capanna di tron= 
chi d'alberi e frasche. Il servizio ‘era venuto da Avel® 
lino, Jo vivande del luogo, come i vini dell'Italia. 
Tutto respirava un'aria’ nazionale che faceva piacere, 
Eran duo tavole semicircolati, ognuna per quaranta 
persone ed anche più so fosse stato necessario. Mon- 
signor De Cesare sedeva al centro di una fra l'onore= 
vole Della Rpeca ‘cd il ‘comm. Santangelo; il Lenzi 
teneva il mezzo dell'altra ‘fra l’onor. Napodano, rap- 
presentante ‘il: collegio, e me. 

Pareva ci conoscessimo da anni; eppure era da poche 
ore che ci vedevamo, Al vino di sciampagna, ‘il Lenzi 
con voce commossa ringraziò noi d'aver accettato l’in- 
vito, gli rispose l’onor. Napodano'con una “sequela dî 
felici jdeo, + bellamento espresso; parlò l'onor. Della 
Rocca in modo splendido e prendendo una lista del 
pranzo fra le mani, grazioso lavoro artistico del Mar- 
telli, si-congratulò di vedere un menw seritto in ita- 
liano. Parlirono altri, il Solimeno ed io ancora. Tatti 
avemmo un gian pregio, la brevità. 

Tatto ritorno a Bagnoli, dalla piazza tutta illumi= 
nata vedemmo:la processione scender dal monte. Tutte 
quelle frotte di contadini: con fiaccole e lampioncini, 
che dall'alto venivano giù, parevano come una lingua 
di fuoco che scendesse serpeggiando. E. poi. fuochi 
d'artificio, scoppio di petardi, suon di campane 0 

a fostose. 

La festa è finita e noi andiamo a riposare por ritor- 
nar l'indomani a Napoli. Addio, aria pura dei monti; 
addio temperatura moderata, addio; sentimenti tran= 
quilli che rialzan l'uomo in più vasti 6 migliori griz- 
zonti. Addio! Noi si ritorna dove con la civiltà mag- 
giore si ha maggiore il pervertimento. Gl'intrighi, le 
basse insinuazioni, le calunnie, i pettegolezzi ripren= 
dono il loro dominio. Non si è più fra contadini e suî 
monti, si, d-fra.cittadini. o nella pianura: 

Ma prima ch'io smetta, lasciate ch'io ricordi come 
Bagnoli fosso il paese artistico per. eccellenza, ‘In-altri 
tempi. e quando l’estinta famiglia dei Cavaniglia abi- 
tava il'castello di Bagnoli, in quelle mura erano al- 
legri festini. Sannazzaro ed altui illustri poetîe pro- 
| satori vi prendevano dimora. Il Certara ed-il' dSAsti 
coi loro pennelli levavano alto grido di loro, ed ‘indi 
vennero Scipione Infante o Donato Vecchio, i cui ma- 
gnifici intagli fanno che il coro della Colegiale di Ba- 
gnoli sin oggi una delle opere. più monumentali del- 
l'industria artistica del XVI secolo. 

A che andare più oltre! Bagnoli è un angolo na- 
scosto. del paradiso, si amerebbe restarvi non ore 
e giorni, ma mesi ed anni. Allontanandomene, guar= 

o indietro e quando più now vidi il vetusto cam- 
| panile, mi rincantuteiai nella carrozza e non guardai 
altro. = i 

(Di Napoli). 
Nicora Lazzaro. 


SUL LAGO DI COMO. 


Il bel Lario è sempre l'attrazione dei cittadini e 
dei forestieri. -Iersera, sabato, la dovuto aver luogo 
l’ illuminazione, che è sempre un incanto su quel lago. 
Noi diamo altri disegni del bravo Q. Michetti. Emi 
Si spiegano da sè, ma în altro numero il signor Carlo 
Borgli darà un illustrazione di questi è d'altri punti 
pittoreschi del lago. 


NUOVI VERSI 

Gili editori fratelli David di Ravenna vanpo pubbli- 
cando una sorio di libriecini di versi che.si-Jeggono in 
un quarto d'ora e.stanno benissimo nel taschino del 
panciotto. Hanno pubblicato il Vecchio ideale, nuove 
liriche di Enrico Panzacchi, il Zibro dei morti di 
Ugo Bassini, ed altri Jibercoli intitolati da quei: nomi 
strani che Vittor Hugo tanti ‘anni or sono rose di 
moda e che, ailosso, con ritardo, si scimmieggiano. 

Vi sono titoli che nom vogliono dire proprio nien= 
te; Chie cos'è, per esempio, 1° Eterno romanzo del 
signor Girolamo > Ragusa Moleti?... È l'amore? È il 
dolore? È Ja hoja?... Pare che sia un tessuto ili tutte 
autre queste cose, con: prevalenza. dell'ultima. Ilpoeta 
s'atteggià 0. uomo” che- conosce beno.ta farsa della 
vita, è ne sorride amaramente; si atti ggia ad | 
consumato. sbadiglia; Egli non ha, più entusiasmi : il 
suo ‘cuore d duro immobi] da pietra venduta. 
nel pozzo. Niente lo scie i 

Questo-campagno verdi;i 
Lieto del canto degli augolli, Tîeto 

Del susurro dell’ apî e doi muggiti 
Delle giovenche: che chiaman gli allogri 
Torelli i quai-saltellano pei prati; 
L'odor dei campi arati, 

E il venticol che culta, a 

Sopra ‘un afil d'erba, un fiore; » 

Lo farfallo in amore, 

Di dolci rapimenti, di sosvi 

Moti è for profondo, 

Dentro l'anima mia, 

Non producono nulla. 

Ma poi il cuore, a quanto pare, gli palpita, gli san- 
guina, mentr’egli, pallido in volto, si sforza a mo- 
strarsi allegro fra la gente: 

Rido, rido, ma pallido 
Debbo avere un po’ il volto. 
Sto allegro; disinvolto, 

Ma mi sanguina il cor. 

Proprio come Enrico Heine] H signor Moleti si di- 
rebbe abbia preteso rifare nel suo il canzoniere immor- 
tale d'Envico Heine. Anch'egli scrive canzoncine di tré 
o di quattro strofette al più; anch'egli parla di belle 
dagli occhi assassini che non si fanno pregare per 
gettarsi fra le. braccia di chi dirige loro ‘un compli- 
mento; anch'egli ride con un occhio e piange coll’al- 
tro; ma dappertutto si senté un' certo sforzo; dapper- 
tutto si vede qualche imitazione. — Qualche canzoncina 
però è assai graziosa e chiude nelle sue strofotte tn 
bel quadrettino di genere. Questa per esempio: 

Corro in giardin; le ‘strappano 

Ed i veli, e lo trine, 

E il vestitucgio candido. 

Dellè siepi lo spine. 

Ella seguita a correre, 

Corre porch' io l'ingegua, 

Mi bacia ansanto, arfendesi. , 

E mi domandu tregua. 

D'una spalliera; a cogliere 

I bianchi gelsomini 

S'alza il mio biondo demone 

In punta der piedini.» 

Lo vaù fin oltro.i pomifij; > 

Lungo le bianche lwacdia; $ 

Del vestitin lo, maniche, di 
Oh ole corpo, ‘che facial 

Ma sono inezie direte voi. Certo non sono. grandi 
cose; sono figurine miniato sopra un piattino di por- 
cellana: Ki 


Quando ferocosil solleone scotta 
Su la rotonda dell’ Ardenza o tiige 

Di color democratico i patrizi e 
Volti delle signore, io momme sta. © 
"ranquillamente, immobilmento; in mare; 
E, come inerte sughero cullato ©" 
Dal riflusso che mormora, galleggio © © 
Resùpino su l'onda è: m' abbandono — 
A' mici lirici sogni, Oh che stuponda 
Lirien-è quella ch'io mi sogno allora! 
Essa ha per ritmo il largo ondeggiamento. 
Della marina; il blando iinestalie 

Mo l'accompagna di meravigliosi 
Arpeggiamenti; me son versi i raggi 

Del sole splendidissimo ; colori 

Gli opalini © fantastici miraggi 
Dell'orizzonte meridiano; 0 l'ampia 
Dell'oceano e del. cielo interminata 
Circonferenza la comprende in una 
Libera, immensa, iridiscente strofa. 


Così comincia con bella ispirazione le sue Zuntasie 
‘ marine il signor Labronio, al secolo Giovanni Marradi, 


ulti 


A 


PERE PIERA APRIRE 
ILLUSTRAZIONE ITALIAN, 


| edito dai fratelli Bracali di Pistojo. Un poeta del mare 
‘fra tanto sciame di versajuoli palustri în Italia manca; 
i letteratura marinaresca manca del:purî. 11/08 


“mare 


molto. interesso la Funania: ‘marine del signoe |, 


Marradi; ma tranne qualche raro brano, spontaneo vo- 

< me jlreitato, vi abbiamo trovato. gonfiezza rettorica e 

> versie soritti lla carlona. o 

Il signoî Marradi poi pecca di momoria. Por esom: 

ol egli: Liaduce una canzoncina: di Enrico Haino, 

38 al momento della pubblienzione, non: si ricorda più 
ch' è doll'Ileino 0.la spacciv-come sua. >> 


n Velonosi }i tei nruti escon.Ugk gore; su 
si Vuoîi chb: cadi non sive en 


di n ld TRO 
Ss dollavati avvelonato il fiore. 


M'hai tu: Holeezza-inia ? h 9 
Velonosi dal cor mescon gli uscenti; 
Vuoi cha vosì-noî sin? {=> 


veili Enrico }Hoine, tra- 
d.acco;qui duo strofe 
ino poeta che sj dovrebbe una buona 
Volta: lusciara-in paceso non-imitare, mon rifure, 0 con- 
traffuvo,,o suctheggiare senza. pietà ‘anche da poeti mille 
voltessuperioti al signor Marradi: 
“Attoscato ‘d il ‘mio canto, 
Esser .polria: diverso ? 
3 tI fior idella mia vita 
{ sMo L'hm di tosco asperso. 
° D.rdio canto è attoscato. 
Diverso esser potria ? 
— Serpi. di molto lin cuoro 
È te, diletta mia. 

Le Mantasie mirine sono delicate a Giosud Car- 
dueci che il-signor Marradi in quattro strofe chiama 
coi momico qualificativisdi \Sunsone dell'arte italica, 
legislatore, vate, profeta, fiero Mosè sul Sinai, 
Cesare, Duce Massimo, ete, ecc. Bsagerazioni queste, 
alle «quali îl-Carducei per il primo sorride. 
1a pera 

‘Arimane, V autore dei Canti equorei ‘editi a Bo- 
logna presso C. Bortomei, dev’ essere un mavinazo: 

rimane man la storia pietosa © yera di qualche 
- marinuiò innamorato, ricorda l'eroismo di quel giovi- 
* netto che, nella” battaglia di Lissa, difese colla spada 
alla mano Ja bandiera del Re d’/taliz enon la lasciò 
sinchè colla sua bandiera non fu inghiottito nell'abisso; 
rianda col pensiero memorie antiche, descrive feno- 
meni coriosi dol mare; na si mostra così inesperto nel 
maneggio del verso; è così scolorito, così moneo che 
ci fa pena il vedere sciupati tanti argomenti stupendi, 
o il (libro ci casca di mano. 


É BO 
| Riceviamo iin'elegante seconda odizione delle ver- 
sioni; poetiche‘ Dalle Lingue del nord di Solone Am- 
brosali di Como. Queste’ versioni dallo‘‘»vedese e dal 
‘noWegiano, interessantissime per gli argomenti, pei poeti. 
‘ tradotti, per la nitida, bella vesfe che gli ha dato il 
giovare traduttore, furono a quest'ora lodate assai dagl'in- 
telligonti. I giornali di Svezia, di Norvegia, di Dani- 
marca lesapprezzarono molto, e bisogna vedere come quei 
giotnalisti sono eruditi, come conoscono alla perfezione 
la } ogtra oltro alla propria, Ci è pervenuta una 
lettesiscritta in italiano da uno di quei pubblicisti, 
O to meravigliati non solo della sua erudi- 
zioné nella: letteratura italiana, ma anchie del modo di 
ri italiano.” 
tasseconda alizione, il dottor Solone  Am- 
‘aggiunse alle versioni ‘alcune sue poesie ori- 
llanti di estro. Ven’ ha una intitolata: Par- 
(Nuova York ch'è una commovente pagina 
erafica. Vorremmo riprodurla tutta; ma-non 
possfamo resistere alla tentazione di riprodurre quelle 
strofe che dipingono Nuova York, la magica città: 


da «Il fiume evil niar risuonano 


7 mandò fuori, annirsono, na*{. 


Dorato navi e candido, 
Palagi alloggianti. 
di.là tray 


Di-qua tragittano 
Gil'innumori, viandanti ; 
Vodi èsvalli è ‘genti 


Ristrothi 0vimpazionti 
Su l'onda, trasvolar. Ì 
-Riccho magionisadorgonsi d 
Di colossal lavoro ; 7 ; 
Tì bronzo al indrimo-alternasi, 
Brillano i fregi d'oro; i 
Per. l'orizzonte vasto 
» Inebbrianto un: fasto 
“Qual inagica vision. 

1 .eartiva millo scorrono 

Le: dritte, immenso strade; 

7 flutto umano :incalzasi 

È siogombra la cittade ; 

E*poi crocicchi, altora I; 
Passat la vapotiera i 
Della campana #l suon. 

.Le guardio, immoto o rigide, 

Veglia la folla immano 

A.éui tributo arrecano 
Tutto*lo stirpi umamoz 
Di-lor. comrizsti. acconti 
Lo variopinto gen 
Levanò il rombo al ciel 

Binzirvo insegno. arridano 
Ovunquè ai passogga 
Dalle taveme ccheggiano 
Lo risa od-î biveln 
Tutto a.goder t'invita, 
Come l'intatta vita 
Sorride al, giovincel.» 

0 “splendide inetropiol 
Stostato l'aureo. manto, 
Gran Dio! miseria ebvizio, 

Fame, bestemmio e-piarito»» 
Un.ignorato mondo; 
‘Porribila, profondo, 

- AI guardo mio sapri. 

È notevole anche la +cuta che: Solone. Ambrosoli 
moite nella forma. Egli desidera che tatto sia chiaro, 
evidente, mentie talvolta s'innamora di qualche clas- | 
sica ‘eleganza ‘inostrabdesi. deguo nipote di quel Fran- 
cesco Ambrosoli, che fu mon poco benemerito delle 
lettere: nostre. 


va 

Il signor Cesare Sanguinetti nelle sue Ombre leg- 
giere:(Parma, Luigi Batte, editore) vi fa sapere su- 
‘bito ch'egli è-stato in prigione ed ivi ha incontrato 
un: astassino, Costui, gli narra una storia di delitti :. 


VA denti! stretti. una storia di sangue 
cirida paurosa ei mi narrava : 
torvo, rapidamente, a voto bassa, 
l'uscio a lampi sguardando, egli parlava. 
«Io non muovevo labbro: Il cadenzato 
passo del ‘guardian di fuor sonava: 
ridento, su, da l'altà inferriata 
il sole un luminoso inno cantava. 
% Così-di uccisi ”’ disse; e la parola 
come in un cupo rantolo moria, 
o quasi in traccia del narrato eccidio 
l'occhio fisso nel vuoto si smarria. 
Io mi rizzai di scatto. Entro quell'occhio 
di omicida a specchiarsi il sol venit, 
odio nel raggio dé la Juco bionda, 1?!‘ 
pur coladdentro, o Giunia, io ti sentia. 


© Da questi versi cnviosi si rileva un poeta'ilai’ toe- 
chi forti, E dì Jui ci piace il Vazale, ina più le Nozze 
romane egli Idi di marzo benchè in un metro poco 
simpatico che sento dell’imitazione carducciana. Nei 
novenari intitolati Zempestas, il posta pensa a Giunia | 
perduta, mentre î falchi stridono e i nembi s'infoscano. 
Tl'novenario è un metro, il quale, mentre non è altro 
che un. decasillabo monco della prima sillaba, torna a 
lungo andare monotono. Il primo ad‘usarno fra i mo- 
derni, fu, notiamolo, il Tommaseo; poi lo usò nel bel 
libretto del suo Wefistofele, Arrigo Boito in quel 
duetto flebile, penetrante: 
Lontano lontano lontano 


GINEVRA 


RACCONTO: 


Trai molti lavori pregevoli da me veduti nello stu— 
lio d'un mio amico pittoro, mi colpirono in ispocial 
nodo due acquerelli bollissimi, Era effigiata nell'uno , 
lalla cintola in-su, una giovinetta di forse diciassett’anni. 


Aveva grandi occhi neri, virginalmente sereni, capelli 
bruni, 
base, labbra roseo, tumidette, somichiuse, denti bianchi 
come l’avorio. Il collo lungo, arcuato, sottile, si, posava 
sopra un busto non ancora ben sviluppato, ma d'una 


folti, ondeggianti, naso piccolo un po’lurgo alla 


rara collezione di lineo ammirabilmente segnate dalla 
veste succinta. È il vestito, a quadrettini bianchi e 
celesti, lasciava indovinare nella persona che lo indos- 
sava una condizione modesta; chè del rinianento quella 
loggiadra testina avrebbe potuto, accomollarsi ‘anche ad 
una duchessa. 

Chi, dopo aver ammirato quell’ acquerello, passava 
a Gsaminare il secondo, ruppresentante anch'esso un: 
mozza figura femminile, era colpito dall'aria di famigli: 
che lo due mezzo figure avevan tra loro, pur essendo, 
sotto molti riguardi, il perfetto contrapposto l'una del- 
l'altra. E invero l'una era splendida di beltà e di fro- 
schezza, l'altra era floscia e grinzosa, aveva l'occhio 
velato, Jo labbra cascanti e livido, i capelli scarmi- 
gliati e mozzo nascosti da un fazzoletto turchino, terrea = 


| ja tinta, strana l'espressione del viso como di' ehi è 


in preda ad ‘arcani terrori. Si capiva però chè quelle 
grinze 6 quella cascaggine erano cosa recente, pro— 
dotta forse più dai patimenti che dagli annî, si ca- 
piva che quegli occhi avevano brillato di vivida -luco, 
che quelle labbra avevano sorriso, 0 ché spogliando 
quella fisonomia della ‘strana, paurosa ‘espressione cho 
le aveva dato l’artista, si sarebbe trovato! il viso in- 
genuo, sereno della. giovinetta diciassettenne. - Anche 
l'abbigliamento suggeriva le identiche riflessioni. Quello 
della fanciulla era semplice ma accurato, se, nella sua 


semplicità, «quasi elegante ; quollo dell’ altra. negletto , 
Î 


drueito, cencioso. E nondimeno fra quegli stracci,icom= 
ano delle toppe a quadrettini bianchi o. celesti .che 


dipinto nel primo acquerello. ; 

— Son due.ritratti? — io chiesi. 

— Sì, disse l'artista — ma l'uno non è finito, l'altro 
è uno schizzo fatto a memoria. 

lo soggiunsi. — Anche in questo caso come in tanti 
altri abbiamo una persona, brutta che somiglia a una 
bellissima. Scommetterei che son madre e figliuola, 0 
forse due sorelle aventi fra loro una notevole, diffe— 
renza d'età. 

Il pittore non rispose subito, ma fece un giro per 
la stanza; poi, fermandosi davanti all’effigie della. flo- 
rida giovinetta, cominciò : 

Do si 

« Aveva un nome gentile e poetico, Ginevra: Era 
bambinaia presso una famiglia di signori della pro— 
vincia , certi marchesi Totriani, stabilitisi da poco in 
città, e da me conosciuti per accidente. Il capo della 
casi, il marchese Antonio, era quasi sempre in cam- 
pagna ed attendeva a’ suoi poderi; Ja moglie di lui, 
la marchesa: Eleonora, pareva persuasa d'aver fatto ab- 
bastanza nel mondo dando «alla luce otto figli di em 
tre soli sopravvivevano e passava gran parte’ della gior- 
nata distesa su un'ottomana coi vetri chiusice. le ten- 
dine abbassate. Dei tre figli superstiti, due, Tullio è 
Luisa, eran piccini ed erano affidati: alla. cura della 
Ginevra. La marchesina Giulia invece era una ragaz 
zina di quattordici o quindic’ anni che aveva forme e 
fattezze di donna e la sapeva molto lunga per: la sua 


Sui flutti del vasto oceùno, 
che Faust. e Margherita cantano sommessi in prigione, 
mentre l’arpa, come eco, risponde con una sola nota 
all'ultima nota d'ogni verso. Artigo Boito (non di- 
mentichiamo nemmen: questo) fu quegli, che prima 
del Carducci adoperò nello stesso Mefistofele i metri 


Di fischi cavernosi; 
Vascelli enormi ondeggiano, 
È fendono i marosi, 
Sin dovo il guardo arriva . 
G E l'una 0 L'altra riva 
lita di legni appar. 


antichi dequali oggi si fa: tanto nojoso sciupio. Ma 
il- Boito nel 1868 fu deriso daî parrueconi, benchè 
quel ‘metro antico, in bocca della greca Elena, fosse 
una 2rovald... — Come cambiano i tempi! 


età. Non era bella punto, e al primo momento, a ve- 
derla con quel suo corpo tozzo e quella sua cera sla- 
vata, non le si sarebbe attribuita nemmen per, idea 
un'indole focosa, indocile, mobilissima Bastava, però 
sentirla discorrece per capire che Ja vera padrona di 
casa era lei, e ch' ella non aveva paura nè del padre 
assente, nè della madre sonnacchiosa, nè d' una larva 
d’istitutrice che le stava ai fianchi. La marchesina 
Giulia aveva preso a proteggere la Ginevra con la 
foga propria del suo carattere e si vantava d' averla 
sotiratta a uma vita di privazioni e di stenti. Poichè 


urevano avere una strettissima parentola col vestito 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


la Ginevra apparteneva, asuna famiglia di. contadini 
miserabili e pellagrosi, e se avesse continuato a ci- 
barsi di polenta guasta, a dormir sulla paglia, a fa- 
ticare come una chestia da soma l'estate, ad andar 
mendicando di capanna in capanna l'inverno, non 
avrebbe tardato ad abbrutirsi come i suoi parenti. In- 
fatti, diceva la marchesina Giulia, chi l’avesso vista 
sei mesi addietro, magra, spartita, scalza, con gli abiti 
laceri, con le carni abbronzite dal sole, durerebbe una 
gran fatica a riconoscerla adesso ch'era ben alloggiata 
e ben nut, a omai l'avvenire della Gineyra sem 
brava assicurato. La padroncina l'aveva presa sotto la 
sua protezione, Ja dirozzava, le insegnava a leggere 
oa scrivere, la vestiv: modo suo, voleva infine 
farsene una cameriera chie da condur seco quando si 
fosse maritata. 

Nò questo del. matrimonio era un discorso. da bimba, 
chè anzi la" marchesina Giulia ne parlava molto sul 
serio e come di cosa tutt'ultro che lontana. Ea dir 
voro il suo contegno rivelava una precocità d'istinti. che 
avrebbe. impensierito dei genitori meno occupati o meno 
noncuranti che non fossero il marchese Antonio e la 
marchesa Eleonora. Bastava vedere com' ella. 
luzziva alla presenza di un uomo: 6 come. si .sfoi 
di esser amabile ed espansiva anch@ oltre a quei Ji- 
miti che ‘sono imposti dalla verdcondia femminile, Così 


un è 
patia, ch’ ero ben lungi ds 
rito mio personale o ad aleuna, preferenza ch’ ella mi 
aceordasse: sugli. altri individui del mio. sesso. 


me- 


In quel tempo i signori. Torriani mi. commisero i 
ritratti dei duo: bimbi Tullio. 0 Luisa ‘ch'io dovevo 
ruppare incun’ unica tela insieme a un, loro: ma- 


agi 
gnifico levriero di nome Lampo. 

il ritratto a me, — mi disse la Giu- 
lia, — ma .îo non voglio essere aggruppata. con nes- 


suno; voglio, esser sola, 

Intanto i fanciulli Porriani venivano ogni giorno nel 
mio studio accompagnati dalla bambinaja e dal cane, 0 
davano prova ammirabile di docilità © di pazienza. To 
punto soddisfatto dell’opera mia; Lampo 
riusciva ogregiamento, ma le teste dei duo bimbi non 
finivanò di piacermi; non ci t 
lievo, nd colore, Ero preso talvolta da ‘un’ invincibile 
svogliatezza 0 mi accadeva di starmene’ qualche mi< 
nuto di seguito col pennello sospeso: guardando, invece 
che Tullio e Luisa, la bellissima bambinaja: Se avessi 
potuto ritrar lei! Quello sì ch'era un tipo degno d'i- 
spirare ‘un artista. 


Io avevo allora uno studio a pianterreno con'un or- 
ticello annesso a cui si accedeva da una porticina la- 
terale. Un giorno che questa porticina ‘era apertà, i 
bimbi mostrarono vaglezza d'andarvi,: e io non: solo 
volli compiacere alla loro incliiesta, ma” chitmato un 
ragazzo che mi faceva 1’ ufficio di ortolano, gli or- 
dinai di salîro sopra un ‘albero di' cilîegio 6° di co- 
glierne alcune, delle. più belle e maturo’ pei miei piccoli 
ospiti. Figuriamoci se da quel giorno in poi:Tullio e 
Luisa furono contenti di venir*da me: Doposuver: po- 
salò una mezz'oretta ossi cominciavano ad agitarsi sulla 
sedia era guardar dalla parte dell’otto; Lampo; non 
frenato da riguardi. umani, abbaiava sonoramente, e jo 
ridendo, rendevo Ja libertà ‘ai prigionieri. 

Una mattina dissi alla Ginevra: — Che bisogno 
avete d’andar nell’ orto anche. voi? Pericoli non ce 
ne sono, e Tullio.e Luisa sono abbastanza ben custo- 
diti dall'ortolano 6 dal cane: Rimanete qui e las 
che provi a farvi il ritratto. 


— 0 le pare? — ella rispose imporporundosi în 
viso. — Il ritratto d'una contadina? 
— Cara mia, — soggiunsi, — por noi pittori una 


bella contadina vale assai moglio cho una brutta: prin- 
cipessa, è voi siete_proprio bella; Ginevra. 

Ella si ‘confondeva sempro più e Cla suà confusione 
le dava una nuova attrattiva. — Insomma — ripi- 
gliai con una cert aria d'autorità — non vi moveta 
dal vostro posto, e lasciate fare a'me. 

— Ma i padroni. 


— Qhi padroni non possono trovarci nulla di male. 
— A ogni modo, non vi angustiate, ci penserò io... È 
però inutile dir nulla sino a cose finite. 

La Ginevra non ardì insistere nelle suo obbiezioni. 


A BILANCIA D'INDUZIONE DEL PROFESSOR Bat. (Da uno schizzo di William A. Skinkle). 


L'assassinio del Presidente Garfield. — ScoPERTA DEL POSTO DELLA PALLA MEDIANTE IL TELEFONO E L 


IL runerare pi PeLLeGRINO A 


ATTEUCOI. (Da uno schizzo del signor Cornaglia)- 


Bologna. — 


id 
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“Tullio oa Luisa, poich' era impossibile mante— 


re con ossi il Segreto, «dissì thoxs0 sapevano: tacere > 


avrei fatto loro un regalò. + a 

Così per tre o-quattro giorni. di’feguito, mentro i 
bimbi correvano nell'orto, io dipingevo all’ acquarello, 
il ritratto della bellissima. giovinetta, interrompendo il 
lavoro ogni tanto è cercando di attaccar discorso. 

Tn prircipio non riuscivo n cavar- dalla Ginevra 
che dei monosillabi, ma in:breve ella si: fece corag- 
gio © rispose con disinvoltura ‘alla mie domande. 
Ell'aveva una vocina dolce, armoniosa, che’ véllicava 
dolcomonta 1° orecchio, aveva un: fare sohigtto ed. in- 
genuo ‘che cresceva il fascino. rolla sua persona. Le 
chiosi del suo passato 61 -olla me: ne descrisse 10 mi= 
serio sonz' enfasi.imn con singolare efficacia; mi parl 
dol freddo, della’ famo»ch*oll’avova patito. 

— Grazia alscrolo — Jo dissi una volta — adesso 
è tutt'altra cosa, 

— 0h pormi a ella. rispose — ma quando 
penso che i ‘mioi'-genitori patiscono ancora mi par 
dl’ essor cattiva, cattiva. 

— So pord-dilla marchosina.Gililia che'li assistoto 
i vostri parenti; chesspedite loro ogni meso:tutto quello 
cho guadagnato. 

— Sfido i 
mamma , io sarei rimasta in paese. 
insistà tanto: « Starai meglio tue 
noi altri, ” 

— Vostra madre avova ragione 

— Sì, 8... hotperd dei momenti: ben tristi... Scusi 
SP.ma di queste ‘cose non: posso parlar: con nessuno. 

— Noppur con-la padroncina ? 

— Neppure... mi vuol bono oltre a’ mici: meriti”, 
ma riderebbe. 

— Dunque io v'ispiro più confidenza che Ja marz 
chesina Giulia ? 

La Ginevra diventò rossa rossa; poi, abbassando gli 
occhi, susurrò con un fil’di voce. — Sì, — T'orse si 
Stupiva anch'ella di daro questa risposta, ma non sa- 
peva mentire. 

— Buona ragazza! — osclamai intenerito. 

Quel giorno, quand' ella sono andò rin compagnia 
dei fanciulli, 10 apersi io medosimo l'uscio ‘dello studio 

i con lo guardo fino alla svolta della strada. 

In verità, io avevo una gran paura d'essere jn 
procinto d'innamorarmi della Ginevra. La bellezza fi- 
sica esercitò sempro su me, comessu-tutti gli artisti, 
un fascino itresistibile, e Ja Ginevra mi sembra a in 
quel momento una tra le più belle persone:ch'io avessi 
mai vedute. Ma ella non mi Piaceva soltanto: per-Ja 
sua bellezza fisica; io trovavo in lei-tina: semplicità, 
una grazi; che avrei cercato ‘invano nelle po— 
polane sguaiato che .mi servivano da modelle, o nelle 
damine ‘artificiose che capitavano: nol mio studio. Tut- 
tavia io non avevo ancora perduto _il cervello al punto 
da non capire che quest’ amiore non poteva »rinscire a 
nulla di buono. A' sposar la Ginevra non ci pensavo 
neanche; più che l’idea d'un matrimonio disuguale mi 
Spaventava quella del:matrimonio in genera, ugualo o 
disuguale che fosse; e in quanto al lusingar la po- 
Vera creatura per Jevarmi un-eapriccio, Ja era cosa 
che mi ripugnava come indegna d'un onest’uomo. Mano 
male, jo dicevo a me stesso, che in due 0 tre tocchi 
l’atquerello è finito 6 che. pochissime. sedute baste= 
ranno a terminare anche i ritratti de' bimbi Torriaii. 
Così sarà tolta l'esca.a questo fuoco nascente, 

Il di appresso però ,. nel riveder Ja Ginevra, mi 
parve che a far del mio acquerello un lavoro compito 
ci volessero ben.altro_ che: due 0 tre pennellate» 0 «io 
mi ingannavo; 0-la. fisonomia della vaga fanciulla 
aveva un'espressione insolitamente malinconica e pen 
Siorosa, come se una cura nuova fosso entrata nek sto 
cuoricino. E tanto può in noi la vanità, che: l'idea 
di non esser estraneo a questa cura; anzichè afflig- 
germi, mi riempì d'ineffabile compiacenza.. Non c'era 
dubbio, la Ginevra provava ‘per me quello che forse 
ella non aveva ancora provato per nessun uomo; ella 
tremava sottò a" miei sguardi come la tortorella che 
vedo il faleo rotar soprù il suo capo, tremava. come 
deve aver tremato Margherita în vicinanza di Fausto. 
Una voce qui dentro mi diceva che, se avessi voluto, 
la Ginevra non sarebbe stata în grado di rifiutarmi 


E nondimeno, se nonsfosse stata la 
Ma la? mamma 
farai stat meglio 


nulla, ‘ed ‘oro: quasi fentato di”eredermi uncenvo por= 


chè. non intendevo” abusare della mia” forza. sa 
*-Allorehè aporsi la! porticina dell'orto, Ja ragazza si 
mosse per uscir coi bimbi. 

— Che novità è questa? — Jo dissi. — Restate, 

Mi lasci ‘andaro, — ella rispose supplichevole. 
— Già il ritrafto' è finito. 

— Non è vero... Tornate a sedervi, 

Ella ositava. 

— Ginevra — io ripigliai 
mattina? 

— Niente non ho; che dovrei avere? 

— Eppure e'è nel vostro viso; qualche. cosa che 
non ‘e'eîa ieri, che non c'era ne' giorni passati, 
qualche cosa. — le susurrai nell'orecchio :— ch'io vo. 
Blio assolutamente mettere nel vostro ritratto, 

— Oh no — ella. soggiunse quasi sgomenta. E ri- 
petà due ‘volte: — Mi Jasci andare, mi lasci andare, 

inevra — io replicai ‘con accento severo. — 
non mi, negherete d' esser molto diversa dal' ‘solito.... 
Non avete più confidenza in me? 

Ella tenova:la testa bassa ‘senza pronunciare una 
parola. d 

— Non mi credeto più amico vostro ?* 

— Vorrei crederlo — ella disse alzando lentamente 
i suoi begli occhi umidi di pianto. — Ma no, no,... loro 
signori non. possono essere amici di noi povere diavole, 

— Come siete ‘ingiusta, Ginevra... Perchè pian- 
gete?... Via, ditemi’ perchè piangeto? 

Cercai di prenderle Ja mano, -ma ella la in 
fretta © si avviò di nuovo verso la porticina dell'orto. 

In:quel punto i due bimbi e il cane Lampo si pre- 
cipitarono schiamazzando nello studio. 

—— 0°è qui la Giulia, e’ è qui Ja Giulia — grida- 
vano în coro Tullio e Luisa — È passata. orsora da- 
vanti al cancello e ha detto che viene, 

E senz'altro corsero ad aprirle, 


— che aveto questa 


— Sono. arrivata in un 
disse la marchesina lovandosi 
dola-sul braccio della’ sua 
50.che quei signorini fanno. baldoria e mangiano ci- 
liegie invece di posare per il ritratto... O Ginevra, 
come sei. rossa! Stavi correndo anche tu per l'orto?... 
Dunque lo si può veder questo quadro?... Ah, eccolo 
N... Siamo alla fino, mi pare.... Eh non c'è male... 
ma, il meglio riuscito è Lampo... Lampo, ti rico- 
nosci ? 


momento di sciopero — 
la. mantiglia e gettan= 
governante. — Lo so, lo 


La marchesina Giulia seguitava a girar per lo studio 
tenendosi, +1':oechialino ‘appoggiato al naso. — 0h 
guarda — ella esclamò ad un tratto fermandosi da- 
Vanti all’ acquerello. ch'io non ero stato a tempo di 
nascondere e affettando una maraviglia poco sincera; 
— Oh-guarda! Qui è una novità. Il ritratto della 
Ginevra! 

— Sì — risposi — fu un mio capriccio... Era una 
Sorpresa che volevo fare. Ma giurerei che quei due 
disutilacci —. e segnai col dito ‘Tallio è Luisa — avran 
chiacchierato fuori di tempo. 

Il mio dubbio divenno certezza quando vidi i due 
fanciulli. nascondersi dietro Je sobtano della sorella. 

Ella per altro li respinse un; po’ bruscamente 6 ri- 
Volgendosi ‘a; mes con un'espressione alquanto. ironica 
soggiunse: 

A ogni modo gliene faccio ‘le (mie congratula- 
zioni.-La mia bambinaia ha ispirato il suo genio... 
forse forse, non se n'abbia ‘a male, meglio di quello 
che nonel’abbiano inspirato finora le persone della mia 
famiglia, 

In: quell’istante jo capii che la Giulia non avrebbe 
mai. perdonato alla‘Ginovra d'aver destata :la mia am- 
mirazione d'artista. E lo capiva anche la Ginevrasalla 
quale ri modi insoliti della padroncina mettevano nol 
l'anima uno:sgomento che lo ‘si vedeva dipînto in viso. 

To avevo.una gran paura di far poggio parlando e 
m’attenevo al comodo partito\di non dir nulla: i fan- 
ciulli, ‘che’ sentivano; spirar an'aria di temporale, ta- 
cevanosanch’essi; Ja governante era muta come un 
pesce; la Ginevra, naturalmente, mon fiatava; così Ja 
sola a discorrere era 
un po di tutto, a frasi 
alternate da certi scoppiettii di ri 


merchesina. Ed ella discorreva 
tronche, vibrate, — sconnesse, 
isolino sarcastico che 


facevano l'effetto di chiceli di grandino= a i votoi, 


disse:— d tardi, 
dermi-la mano e fingendo di non accorgersi chi io_le' 
tendevo la mia: io 

La Ginevra: non. osò nemmeno ‘rivolgere; gli dechi. 
dalla: mia: parte, 
nero il posdomani, ma invece: della Ginovra li fccom= 
pagnava la cameriera, SEO 

— E Ja Ginovra? —. domandai inquieto. > HE 

— È tornata al suo paeso — mi dissero: TUlio- 0 
Luiswpiagnucolando. 

—- Tornata ‘al +suo: paese! '— esclamai;  — Per 
qualche giorno soltanto? î 
* I fanciulli risposero di'ì, ma era un 82 ceh’ bspri- 
meva piuttosto un desiderio ‘che ‘una certezza. Ihfatti 
essi ebbero il bisogno d' interrogaro "Ja cameriera; la 
quale: replicò strascicando le ‘parole: — Sì; SÌ totne- 
tù..... Parerche:non ci. sia’ che la Ginevra £ (questo 
mondo. 2A 

To capii benissimo chela Ginevra ora stata -licen- 
ziata, e capii anche che quello-non era il “iomento di 
parlarne, a PRSSEI 

Ma l'ilea ch'olla fosse stata licenziata per cagion 

sotto-1’ imputazione datale forse dalla marchesina 
«| Giulia disfar moco Ja civotta, quell'idea non mi. {la- 
scinva paco. E poichè ‘il marchese ‘Antonio ora in alia 
andai subito in traccia di luî per dargli e per ellio- 
dergli una spiegazione. Ul 

Il marchese sorrise 6 mi disse; 

— Caro mio, sarà tutto ‘voro; verissimo, ma quando 
la Giulia piglia un dirizzone è inutile cozzare convlei. 

età infatuata della Ginevra; adésso non'la può sof- 
friro. Che vuole? Son donne... Lo poi non intendo'aver 
l'inferno in casa, e poichè nin moglio è debole o pua- 
laticcia lascio faro a mia figlia, i 

— Anche un'ingiustizià?. — mi scappò detto. + 

— Elisvia — replicò il marchese un po' piccato;;— 
il licenziare una serva cho non accomoda mon è ‘un 
delitto di Jesa maestà. 


— Licenziarla senza una ragione gravo dalla mat: © 
tina alla sera, come una Judra? A 

— Non si riscaldi. La Ginevra non fu licenziata 
dalla mattina alla sera. La si sarebbe tenuta ancora 
qualche tempo; lo si sarebbe cercato un altro servizio... 
Ma ella non volle assolutamente; volle tornarsene senza 
indugio a casa sua. 

— Povera creatura! Morirà di fam 

— Mal Noi l'abbiamo sopraccaricata di Togli. Del 
resto — soggiunse, îl marchese, e gli parve certo: di 
dite una spiritosaggine sopraffina, — sella vuol pren- 
dersela per bambinaia in veco-nostra' le do l'indi- 
rizzo. Pa » 

Risposi non so che cosa a tutela della mia dignità 
© della riputaziono della giovinetta che avevo compro- 
messa maggiormente con le mie difeso, 0 m'accommiatai. 

E adesso che potevo fare per la Ginevra? A- che 
titolo potevo ottrirle il mio patrocinio, a che titolo po- 
teva ella accettarlo? Ah sicuro, so avessi badato. al 
mio primo impulso avrei fatto molto di più; sarei corso 
în traccia di loi, lo avrei ripetuto che lo volevo bene,” 
le avrei proposto di seguirmi. Probabilmente olla (sa- 
rebbe diventata Ja min amante. E poi? E poi unvbel 
giorno il tedio si sarebbe impadronito o di lei o di me, 
ed ella if ogni caso sarebbe discesa più basso sul ilu- 
Brico pendìo della’ corruzione e del vizio, 

Pet quanto mi lambiccassi il cervello, non trovavo 
| una via d'uscita. E anche ora, dopo tanto tempo, per- 
sisto a credere che non ve no fosse 6. che l'inerzia 
alla quale finii coll’acconciarmi e che mi pareva vi 
Blincca ed egoistica fosse figlia d'una fatalità ineso- 
rabile. : 

Quand'ebbi condotto a termine, bene o male, îl qua- 
dro commessomi dai Torriani portai un biglietto da 
visita alla marchesa Eleonora © non mi feci più vedere. 
Nessuno venne a parlarmi del ritratto che dovevo fare 
alla Giulia. Ero caduto in disgrazia, e se avessi po- 
+ tuto dubitarne, la marchesina mi avrebbe levato d'ogni 


Alla fino ella diedo: un'ccchiata all'orlo i niglo ti 
d'un eaporalé che comanda l'esercizio; 867 UT 


E so no andò co) resto della‘ comitiva. renizai ten- © n 


Il giorno dopo i bimbi Torriani non vennero. «Ven- 


; der: 
Di ILLUSTRAZION i SI 


non salutàrini quando 


Ta, Ia pensavo. sovente 


Isuoî mali, A_pi poco a, poco però la sua immagine sileco- 


stato causa involontaria dei piper 


loriva nella mia mento e per richiamarla vivaca;, da- 
vanti a’ mici occhi avevo bisogno di guardar l'acqua 


Erano passati tre anni quando, ospite in nna villa 
signorile, m'avvenne. di trovarmi a. desinare con un 


paese vicino. Aveva l'aspetto d'un uomo «di. core, e 
descriveva con parola commossa la miseria dei conta- 
dinî e le stragi della. pellagra nei luoghi ov'egli eser- 
citava il suo ministero. 

To dissi che avevo sentito molto a discorrer di que- 
sta crudele malattia, ma cho non avevo mai visto un 
pellagroso. 

— Vuol vederne? — mi domandò il dottore. — Si 
faccia condurre domattina da me (è una trottata d' un'ora 
o mezzo) e faremo un giro insieme per la campagna, 

(Il fine al prossimo numero): 


Exrico CasreLNUOVO. 


L'ALBUM DELL'ESPOSIZIONE 


Ancora un paio di mesi e -l'Ksposizione Nazionale 
del 1881 apparterrà alla storia. 

Statuo, quadri, prodotti d’industrie suntuarie e d’ in- 
dustrie umili, tutto sarà portato via; nelle salo del 
lavoro cesserà il movimento, i gnomi edi polifemi 
della meccanica moderna saranno colpiti da repentina 
(paralisi; all'attività creatrice, delle macchine suben- 
dtrerà un altro genere d'attività, il principio della de- 
composizione; un esercito d'imballatori invaderà il 
gran fabbricato e ne ricercherà ogni angolo, ogni ri- 
postiglio; stoffe, sostanze alimentari, oggetti d’arte, 
vetri e mobili, ferri e fiori, carrozze, carri, vagoni, 
modelli di navi, motrici, locomotive, tutto sarà espor- 
tato; poi saranno disfatte le eleganti vetrine, le offi- 
‘cine della sala del lavoro, i meccanismi che ne man- 
tennero l'attività ; Ie-sigaraio, le modiste, le fioriste, 
gli orefici, tutti torneranno alle loro officine, e le belle 
lrianzuole torneranno cantando alle loro colline. 

Il gran corpo rimasto vuoto, senz'anima, verrà di- 
sfattò. Un esercito di lavoranti con leve, pieche, mar- 
telli, toglierà via i tetti, scrosterà le decorazioni, met- 
terà a nudo lo scheletro del gigante, ne scomporrà la 
carcassa, ne disperderà le.ossa; poi verranno i giar- 
dinieri e gli stradaiuoli ad aggiustare il terreno; 
rospi del laghetto torneranno a gracidare sulle foglie 


rello in cui avevo messo tutto il mio entusiasmo d'ar- 


giovine che mi fu detto esser medico condotto in un | 


amano @ ‘sbrimano sì udrà di nuovo la voce degli av- 
-voeati, @cricompariranno coî lord drammi d'amori col- 
‘o di delitti di sanguo gli accuerti della. Corte 
d'assiso, nella gabbia di ferro. 

# Allora sì dirà dell'Esposizione: essa ful e so ne 
rammenterà lo splendore, la vita operosa, la gloria; si 
tipeterà quello che è stato. detto da tutti, italiani © 
stranieri; © 

“L’ Esposizione dî Milano è stato l'avvenimento 
| più consolante che abbia registrato l'Italia ‘dacchè è 
fatta libera e indipendente; essa ha provato che, fitta 
l'Italia, gl'italiani si fanno anch'essi, e rapida 
mente.” 

Dopo aver sorpreso il mondo colla rapidità della 
conquista della nazionalità, impresa che ad altri po- 
poli è costata secoli di guerre, l'Italia all'Esposizione lo 
ha sorpreso per la rapidità dei progressi fatti ‘ nelle 
arti e nell'industria, mettendosi in pochi anni alla pari 
colle nazioni più avanzate, provando di avere ancora i 
mezzi per affermarsi una grande nazione tra le nazioni 
d'Europa, acquistando il convincimento che anche per 
le imprese della pace 


l'antico valore 
Negli italici cow non è ancor morto. 


Di sì memorabile avvenimento ognuno vuol conser- 
vare il ricordo; e Ja stampa non ha mancato all'ufli— 
cio suo d'illustrare a questo fine Ja splendida Mostra 
con ogni mezzo grafico) letterario, con rassegne, riviste, 
giornali speciali, guide, periodici pubblicati per la-sola 
Esposizione: Ma al pari dell'Esposizione questi mementi 
quotidiani cesseranno, e le raccolte ne saranno presto 
esaurite. Nate coll’Esposizione per illustrarne la vita, 
vissute con essa, ne divideranno la sorte. 

Per questo, la casa editrice dei fratelli Treves 
ha pensato alla pubblicazione di un Album, nel quale 
riassumere i lineamenti principali, gli splendidi punti 
di vista, l'innesto pittoresco di odifizi e di ver- 
zura, di fabbricati e giardini, e le fughe delle sale, 
la folla che le ha popolate, la vita che Je ha ani- 
mate, ed i prodotti principali dell’ attività nazio- 
nale che abbracci ogni ramo dell’ industria, del- 
l'arte e, della natura: le squisita opere dei vetri di 
Murano, che diresti soffiati dall'alito d’una fata, ed i 
prodotti ciclopici delle grandi ferriere dove si maneg- 
gia o si modella 1’ acciaio e il ferro a tonnellate per 
volta; i vasi murtini nei quali sembrano colate da 
magico crogiuolo tutte le vaghezze lapidee delle agate 
in una pasta d’opale, di corniola e di ambra, e Je 
mostre greggie delle cave di marmo, di lignite, di 
minerale; le porcellane trasparenti, le maioliche ab- 
baglianti, ninnoli delicati del lusso italiano, e il pro- 


delle n fee; nella sula dova i leoni sini dl Sarti: 


chi i marì, ninno! aventosi della fratellanza umana. 
Le industrie. tes: industrie agricole, la nautica, 
la viabilità, sino alla melanconica industria nectofora; 


! tutto figurerà în quell'Album. 


L'arte vi farà pompa delle sue creazioni, dei suoi 
capolavori, come di più modeste opere destinate a com- 
pletare il quadro delle varietà dell'arto italiava. La 


| scultura coi busti, volle statuo, coi gruppi in marmo 


o in bronzo, in terracotta, in argento ed oro, colle 
vaghe immagini della creazione della fantasia artistica, 
collo figure improntato di energia realista; la pittura 
che in Talia ha preso da qualche anno un inatteso 
incremento di progresso, vi troverà riprodotte le opere 
che meglio ne definiscono il carattere contemporaneo, 
a il dunlismo delle vecchie ‘e delle nuove scuole sche 
si contrastano il favore del pubblico; quindi quadri 
storici e quadri di genere, quadri di costume e qua» 


dri di paesaggio come d'immaginazione, (ed .opere. di 
artisti che non: confidano alla vie 


[a impressioni 
vivo e immediate che provano all'aspetto delle. mera- 

viglie della natura. Tutto riprodotto da disegni ori-- 

ginali eseguiti espressamente per noi dagli autori stessi 

delle opere, esposte. 

Per non: confondere le materie, l'Album sarà diviso 
in duo parti: l'una dedicata all'Esposizione industrialo,. 
l'altra all'Esposizione artistica, 

Questa pubblicazione verrà a formare il più bel ri- 
cordo della gloriosa Mostra nazionale del 1881, il più 
ricco, il più geniale, il più artistico, e relativamente il 
più economico, giacchè la casa Treves può pubblicarlo 
a condizioni d’una modicità tanto eccezionale da adat- 
tarsi allo più modeste fortune. Tutti gli operai della 
grande opèra, dal più eccelso al più umile, vorranno. 
conservare nelle loro famiglie questa Medaglia comme- 
morativa nella forma simpatica ed istruttiva del libro 
illustrato. 


L'Album uscirà in due parti distinte così denominate : 
Ricordo dell' Esposizione industriale e Ricordo del- 
l'Esposizione artistica. Ciascuna dello. due. parti. sarà 
comprosà in 10 grandi dispenso in formato-Album: ogni 


| dispensa comprenderà otto grandi ‘incisioni, ed ogni im- 


cisione sarà tirata a parto în carta di’ lusso per for- 
mar quadro. — Prezzo d'ogni dispensa: /na Lira. L'us- 
sociaziono a una delle duo parti costa Zire 10, ad am= 
beduo Zir» 20. Chi manda L. 20. per assosirsi all'opera 
completa riceverà in premio nn volume del Museo di 
Famiglia, superba raccolta. di letture illustrate , dovute 
ni principali scrittori d'Italia (De Amicis, Castelnuovo, 
Caccianiga, Bersezio, Donati, Lessona, Capranica, Boc- 
sardo, ecc.) Questo volamo-di promio è composto di 400 
pagine in-8 a 2 colonne ad è illustrato da oltre 150 ma- 
gnifiche inoisioni. Gli associati riceveranno nell'ultima di- 
spensa il testo illustrativo, i frontispizi © la coporta del- 
VAIDum. 


SOACCHI. 


PROBLEMA N. 239. 


Del signor By Moviz. 


HB _STWEW =» a 


anco col tratto matta in quattro mosse 
inig. corrisp. alla Sezione Scacchistica 
InLustRAzioNe IrALIANA, Milano. 


TI n 


Rezia | 


TI 


Spiegazione del Rebus a pag. 143: 
Il cane stritola co'derti l'ossa Da dure, 


è 
SOACCHI i 
Soluzione del problema N. 229: 
Bianco, Nero. 
1. A'#6-17 1. P_p6-g5 (a) 
2. A 17-g6 9) P_ghgd 
3. A gG-h7 3. R 05-d4 
4. A_05-bd di R d4-05 
5. A hd-c3 matta, 
(a), 1. R_05-d4 
2. A fT-g6 2, Rdf05 
3. A_g6-h7 3./R 05-d4 
di A_a5-b4 4, R dd-eò 
A bd-63 matta. 
Ci inviarono soluzione FEAT signori: Dot- 
tor Achille Bignami di Lodi: F. Benfereri di 


Milano; Vincenzo De Rogatis di Napoli: 

NB. Il DEI N. 228 del 7 MEO da 
sistema vineiperilì , ossia fil bianco obbliga il 
nero a mattarlo in ére mosso. 


SCIARADA, 


AI secondo è l'intiero primiero, 
Ma il secondo val più doll'intiero. 
Spiegazione dell'Anagramma a pag. 143% 


Sirena - Resina - Arnesi — Senari 
Resina. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A. Parigi si ricevono inserzioni presso il signor J. Y. F Rue de Rennes, 71. 


ERRÉR, 
Unico Agente in Montevideo, ALESSANDRO RADICI, Calle Sarandi, N. 1894. 


DENTISTERIA 


Muore: MRETENA) 


Sollichon,; Chiro.d o "Meo: 9 Dent® 
Membro di varie Società scientifiche 


premiato con medaglia 

Non uncini, nd logature di metallo, 
nè di celluloide, nd di caoutchouo in- 

durito : nessun dolore, nessuna mole- 
stia pei' d pelle radici ancora esi-| 
stanti, che non occorre di levare, 
Man e 6 pronunota perfetta. 
Esito garantito. 

INBB. Si riadattano pure lavori fatti da 
altri, chenon potensero utilmente servire. 
Si parla italiaoo, fran 


MILANO, Via Santa Marta, 23, 
vicino alla piazza. 


Non confondere nome nè indirezzo. 


0, tedesco ed | 


FERNET-BRANCA 


SPECIALITA FRATELLI BRANCA - MILANO 
Via San Prospero, N. 7. Angolo Santa. Maria Segreta. 
1 soli che posseggono il vero e genuino processo 

Il FERNET-BRANCA è il liquore più igienico conosciuto. Esso è raccomandato da ce- 
lebrità mediche ed usato in molti Ospedali. 

Il FEBNET-BRANCA non si devo confondere con molti Fernet messi in commercio da 
poco tempo, e che non sono che imperfette e nocive imitazioni. 

Il FERNET-BRANCA froilita la digestione, estingue la sete, stimola l'appetito, guarisce 
le febbri intermittenti il male di capo, capogiri, mali di sple.m, mal di mare, nausse in genere. — 
Esso è vernaifuge anticolerico. 


Il compagno da anni del fu FRATE 
COSTANTINO TONTA 
dottor ANGELO ALBORGHETTI 


continua il suo esercizio Chirurg.. a 
canico Dentistico. Via Romagnosi, 3. 


F : BINOCCOLI da TEATRO 
Via S, Margherita, 7 


‘Rimpetto al Rebecchino 
MILANO, — 


\e==——_——_—_—_—_—_——-—- 
IN SOCARIONE DELL'ESPOSIZIONE 


Francesco PIATT TAPPEZZIERE 
rende noto aver fatto dios ac- 
quat, @ tenero specialità di carte 
i grando lore, imitazione cuojo 
arazzi, mussolini, ecc. 


| Prezzi: in Bottiglie da litro L. 3, 50 — Piccole L. 1, 50. 
PIANO FORTI sue EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. 


di RICORDI e FINZI succ. a PRESTINARI 


10 
37 Vio S. Giovanni sul muro, 37. 


Milano. — Via Unione; Ni 19. — Milano! 


CASA FONDATA NEL 1800 


FABBRICA DI CASSE FOR 
a F. VAGO 


Milano, Via Solferino, 22, Angolo Via Montebello. 
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Premiata con medaglia all'Esposizione di Parigi 1878, 


Fornitori SE primari Istituti di credito 7) Italia» Dir'g. commss. e 
Si spediscono Gratis Cataloghi Ilustrati. 


IMIILLANO. 


— VENDITA E NOLO | 
PIANOFORTI 


LAS PIÙ VECCHIA E LA MIGLIORE] VECCHIA E LA MIGLIORE] 
MINERALE NA 


NATURALE 
GATIVA: PULLNA (Boemia). 
I migliori premi sono stati conferiti 
sposzini Universali di Fila- 
delfia, 1876 Parigi, 1878 - Sidney 


“idolo ULBRICH. 


NELL’ AZZURRO 


RACCONTI 
DI 


SEI SIGNORE 


a beneficio degli orfani di 
ROBERTO SACCHETTI. |x010gNA. — Angolo Via Farini 


SOFIA ALBINI. Anno nuovo. 
MARCHESA COLOMBI. 


ICORDELIA. I figli di Marta. 
-—— Il segreto di Malvina, 
[FELICITA MORANDI. La bisca di 


INEERA. Allodola mattutina 
rima lettera d'amore. 
PERANI. Maremma cit- 


UN ELEGANTE VOLUME 
Si vende a beneficio degli orfani di 


ROBERTO SACCHETTI. 
IL. 3:50. 


Fratelli Treves, Mi 


- FRA"TELII TREVES, 


| LETTO IN BRONZO DORATO 
All' Esposizione, Gruppo VIII, Classe 39. 


CARABELLI DANIELE 


211 ViaMarino, 3, Milano." 


PUR- 
Milano, Via Bocchetto, 22, Milano. 
SADR ci gti di melo d'ogni genere. 
Statuetto ed articoli di fntasia per ‘ornamento. 
Argenteria sistema Christofle. -- Apparso pel paz. 
DENTISTA ih 
Via 5. 
Premiato per la confezione in Denti © Dentiere 
artificiali. — Lavori garantiti — Prezzi onesti 
basare aria ae Bric 
dei FRATELLI TREVES 
Piazza Galvam. — BOLOGNA. 
Oltre ad un assortimento completo delle edizioni TREVES di Milano, 
Suor 8 puro fornita dolle più recenti novità librario sì italiane che straniere 
lo fa spedizioni franco di porto in tutto il regno. — Cataloghi Gratis 


IA. BruniaLmi. Algeria, Tunisia e Tripolitania. 

L'Isrxo pi PANAMA E DI DARIEN — esplorazioni, un volume 
illustrato con 100 incisioni e carte. . . 4 

[De Foresta, l’adulterio del marito 
. Ciraverte, In cerca d'un perchè . 

la. Serna-Greci. La fidanzata di Palermo. (Seconda edi 
. Bansgzio; Il debito paterno. (Seconda edizione). 
xx Norpau. Il vero paese de’ miliardi. (Seconda ei n 
— Parigi sotto la ‘terza repubblica, muovi studi è boz= 
zetti dal Vero paese de’ miliardi 


ia agli Editori 


no Solferino 11. |Dir.comm.e vaglia alia libreria Italiana-Straniora dei Fr. Troves, Bologna. 


EDITORI. — MILANO. 


L'ELETTRICITÀ E LE SUR APPLICAZIONI 


dell’ ing. B. _BESSO 


Un volume di 556 pagine con ‘con 179 incisioni. — LIRE CINQUE. 


IL MAGNETISMO E L'ELETTRICITÀ STATICA 


GUSTAVO MILANI 


Un vol. di 196 pag. con 90 ine. e il ritratto di Franklin. — 1. 1,50. | 


L'RIETTRICITÀ DINAMICA E L'ELETTRO-MAGNETISHO| 


GUSTAVO MILANI 


Per il Congresso Geologico di Bologna 
È USCITO: 


SU PER L'ETNA 


DEL XIII LET ALPINO ITALIANO 
ANTONIO" ‘MODONI 


PRIMA GIORNATA. | SECONDA GIORNATA. 
IA un'ora da Catani Misterbianco. — A || Tutti'in piedi. — Le tre zone dell'Etna. — I due 
L giganteschi castagni, la neve, — Crateri avven- 
tizi. — Nel deserto. — In fondo a un cratere. — 
Sulla lava del 1879, — La Casa Etnea, — Il 

mal di montogna. = Il freddo. 
TERZA GIORNATA. 
[Parole di Spallanzani. - Che cos'è la lava. — Il movimento della lava nelle eruzioni. - Composi- 
zione della fa ava dell'Etna. - Salita-del cono centrale. — La bocca del cratere. — Ritorno alla Casa 
Etnea, - Cerimonia solenne. - Partenza dalla Casa Etnea. - La valle del Bove. — Che cosa sono i 
‘crateri avventizi. - Primi risvegli di vegetazione. - La Casa del Bosco. - I Monti Rossi. Mesti 
ricordi, — Da Nicolosi a Catania. - Un.sonno letargo. 


Ts si 
Stil dal sc IOLARO 
ara. — Un episodio comico. 


Un vol. di 306 pag. con 176 inc. e il ritratto di Volta. — Lire 3 


LIRE UNA. 


GILDA GENERALE DEL VISITATORE ae sai bs Arts sel Tdsposzion Arsa 


seguita dalla STORIA DELL’ESPOSIZIONE. — Un elegante vol. con la pianta dell’ Esposizione. — 


UNA LIRA. 


Mirano. — Drricrre Commissioni 8 Vaetia AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, Via SocraRio, N. 11. — Mirano, 


Conara EuceNIo, Gerente. . 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DRI FRATELLI TREVES. 


